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IN COPERTINA

Peter Parker era un ragazzo magrolino, con gli occhiali, bullizzato dai compagni: un nerd, uno “sfigato”, secon-
do il gergo dei ragazzi d’oggi.
Bruce Banner era un fisico nucleare al servizio dell’esercito statunitense, con alle spalle un’infanzia difficile, 
prima che un’esplosione atomica lo trasformasse in un essere privo di controllo.
Steve Rogers era un giovane gracile, aspirante soldato dell’esercito statunitense, scartato proprio a causa del 
suo fisico.
Spiderman, Hulk e Capitan America sono solo alcuni dei “supereroi con superproblemi” nati dal genio Stan Lee, 
anima della Marvel Comics e colonna portante del fumetto a livello mondiale. Trovare sempre un’occasione di 
riscatto anziché farci sopraffare dagli eventi, reagire alla vita e trasformarci negli eroi del quotidiano: questi gli 
insegnamenti che ci lascia Lee, alla cui scomparsa dedichiamo la copertina di novembre di Scuola e Ammini-
strazione.



Disse una volta Eugenio Montale che la cultura è
quello che rimane nell’uomo quando ha dimenti-
cato tutto quello che ha appreso. 
Forse si potrebbe pensare che quello che diceva
Montale possa valere sia per un uomo che per una
civiltà. 
Se quello che rimane è l’essenziale, se è la sostanza
che serve a generare un altro apprendimento, una
nuova conoscenza, allora ci si potrebbe domandare
che cosa resterà di quello che la nostra civiltà ha
appreso e apprende, a condizione che la risposta
escluda qualsiasi cosa prodotta in modo superfi-

ciale e finalizzata esclusivamente al superficiale,
che scarti la moda, il modello, l’imitazione, la con-
traffazione, la copia. A condizione che riguardi l’es-
senziale, il sostanziale, appunto, anche se non per
forza il necessario, che in qualche modo possa ser-
vire anche solo come suggestione che conduce
verso il sapere di un nuovo tempo, che di questo
sapere sia il fermento, il lievito. 
Essenziali sono i significati che nel secolo scorso la
scienza è riuscita a decodificare e a definire, per
esempio. 
Essenziali sono alcune forme dell’arte, alcune
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Quello che rimane di una civiltà
è la bellezza senza tempo
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espressioni della letteratura: per esempio, quelle che hanno rifondato
concetti, che hanno formulato domande ulteriori, che a volte e in
qualche modo hanno cercato di dare risposte ulteriori.
Essenziali sono le condizioni del sociale che hanno prodotto benes-
sere, sviluppo, progresso.
Ma scienza, arte, sociale sono territori sterminati. Un uomo non può
avere memoria di tutta la scienza, di tutta l’arte, di tutto il sociale.
Non può averne neppure una civiltà. La memoria può servirsi della
storia, senza alcun dubbio. Ma anche la storia ha bisogno di selezio-
nare. Anche la storia dimentica, si sa. 
Se ciascuno di noi provasse a domandarsi quali cose vorrebbe ricor-
dare dopo aver dimenticato tutto quello che ha appreso, quali cose
considera essenziale ricordare, sicuramente avrebbe un numero di
risposte corrispondente al numero delle domande. Anche questa ci-
viltà probabilmente se lo chiede. Anche questa civiltà avverte la ne-
cessità di individuare i significati essenziali di quello che ha appreso,
per poterli ricordare e per poter fondare su di essi significati nuovi,
prospettive diverse. 
Ma scienza, arte, sociale sono territori sconfinati, si diceva. È indi-
spensabile adottare degli indicatori, stabilire dei punti di riferimento
per orientarsi in quei territori. 
Anche in questo caso, ciascuno adotta i propri indicatori, ciascuno
stabilisce i propri punti di riferimento, che dipendono da una serie di
circostanze, che sono relativi alla visione che uno ha delle cose e delle
storie. 
Ma c’è una condizione che forse potrebbe anche essere trasversale,
che forse potrebbe annodare visioni, ideologie, prospettive. Forse ci
si potrebbe ritrovare intorno ad una parola, pur nella consapevolezza
dei suoi innumerevoli significati, delle innumerevoli varianti. 
Forse la parola potrebbe essere bellezza. 
Dopo aver dimenticato tutto, potrebbe restarci soltanto la bellezza.
Nei territori sterminati della scienza, dell’arte, del sociale, potremmo
metterci a cercare gli elementi che sono e che rappresentano bellezza.
Per poter ricominciare ad apprendere da quelli.  
Accade talune volte che della scienza, per esempio,  si riscontri l’utilità,
anche l’indispensabilità, ma che non si attribuisca un adeguato valore
alla sua bellezza.  Poi accade anche che la scienza evolva, e quello
che sembrava definitivo diventi superato, per cui i concetti, le teorie
e i metodi perdano il loro significato. A quel punto, allora, può restare
la bellezza: anche soltanto di quello in cui si è creduto, di quello che
sembrava definitivo, insuperabile, assoluto, quando invece era prov-
visorio, modificabile, relativo. 
Accade che le forme dell’arte, considerate perfette, ad un certo punto
risultino inadeguate, incoerenti con i canoni mutati. Anche in questi
casi la sola cosa che resta è la loro bellezza. Al di là del loro costituirsi
come possibili rappresentazioni e metafore dell’epoca alla quale ap-
partengono, resta la  bellezza delle loro forme. Accade probabilmente
non di rado che davanti ad un’opera d’arte fatta di colore o di parole
o di suoni, per esempio, non si decifrino e non si comprendano più i
sensi che hanno avuto in un tempo diverso, ma che comunque se ne
percepisca la bellezza. 
Anche per le strutture o le dinamiche che interessano il sociale, per
le modalità di organizzazione, di convivenza, di relazione, accade
l’identica cosa. Fino ad un certo punto si pensa che non ce ne possano
essere di migliori, poi gradualmente o repentinamente tutto si tra-
sforma e quello che sopraggiunge ci dà una diversa convinzione, una
maggiore soddisfazione. 
Però, a questo punto, ci si potrebbe chiedere, ancora, quale possa

•  N. 11/ NOVEMBRE 2018

6      EDITORIALE
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intorno ad una parola, pur
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la parola potrebbe essere bel-
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Editoriale.qxp_Layout 1  15/11/18  17:42  Pagina 6



essere la bellezza che rimane. Anche per questo ciascuno ha una ri-
sposta diversa.  Ma anche per questo si potrebbe cercare una condi-
zione trasversale. Una potrebbe essere questa: la bellezza che rimane
è quella che concretamente non riesce a dire più niente. Potrebbe
sembrare una provocazione. Invece è una possibilità. La bellezza che
non dice più niente, concretamente, può essere quella nella quale
ciascuno rintraccia significati propri, soggettivi, anche sentimentali. È
la bellezza che si svincola dal tempo ed agisce autonomamente, indi-
pendentemente da esso, indipendentemente dai motivi e dalle situa-
zioni che l’hanno prodotta, in qualche occasione anche inconsape-
volmente, senza l’intenzione di generare bellezza. 
La bellezza che non dice più niente può essere quella proveniente
dall’anonimato, oppure quella dai significati rimasti indefiniti, oppure
quella che traduce il modo di pensare e di esistere di una civiltà. 
Come la bellezza di un dolmen, di un menhir, delle Centopietre di
Patù (LE); come quella di una cripta basiliana, quella delle edicole vo-
tive che compaiono all’improvviso nelle strade di campagna,  nelle
piazzette dei paesini. 
Forse non dicono più  niente, ma continuano a richiamare lo sguardo,
a provocare l’incantamento. 
In uno dei poemetti di Ghiannis Ritsos, Crisotemi dice: soltanto l’amore
e la bellezza resistono un poco al tempo. 
Allora, forse la cultura è davvero quel sentimento di amore e di bel-
lezza che rimane nell’uomo quando ha dimenticato tutto quello che
ha appreso. 
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In tema di sicurezza nella scuole, riuscire sempre
ad individuare le rispettive competenze, tra Ente
proprietario (Comune o Provincia) e Dirigente Sco-
lastico (datore di lavoro), non è sicuramente cosa
semplice.  

Intanto va precisato che le responsabilità e gli
obblighi del Dirigente Scolastico, in termini di
protezione e prevenzione della sicurezza sui luo-
ghi di lavoro, sono a tutti gli effetti paragonati a
quelli di un generico “datore di lavoro”; con la

Una sentenza della Corte di Cassazione fa chiarezza, rimarcando il ruolo dell’Ente proprietario 
nell’osservare le norme di sicurezza degli ambienti scolastici 

di Agata Scarafilo

Sicurezza nelle scuole: tra sindaco
e DS chi è il responsabile?

Abstract

In tema di sicurezza nelle scuole, la qualifica di “datore di lavoro” attribuita al Dirigente Scolastico crea non
pochi problemi in termini di individuazione delle responsabilità tra Istituti scolastici ed Enti locali proprietari
degli immobili. Così, per comprendere meglio le rispettive competenze, un distinguo va sicuramente fatto tra
misure di tipo “strutturale ed impiantistico” e misure di tipo “gestionale”, “organizzativo” e “documentale”.
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differenza tuttavia che, essendo gli istituti sco-
lastici di proprietà dei Comuni o delle Province,
bisogna debitamente, altresì, fare i conti con
altri datori di lavoro, come meglio si specificherà
di seguito. 
A tal riguardo, una recente sentenza della Cassa-
zione penale, la n. 30170-2018, ha chiarito che in
tema di sicurezza nelle scuole un primo distinguo
che bisogna fare è tra sindaco e il dirigente dell’Uf-
ficio tecnico del Comune. 
La Cassazione ha così precisato che la violazione
delle norme di sicurezza degli edifici di proprietà
del Comune è ascrivibile al sindaco, e non al diri-
gente responsabile della struttura, in mancanza di
specifica delega a quest’ultimo, formalizzata dal
legale rappresentante. 
Pertanto, in base all’art. 2, comma 1, lett. b) del
Decreto legislativo n. 81 del 2008 (Testo unico in
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro),
come integrato dal Decreto legislativo n. 106 del
2009, il sindaco di un Comune è esente da respon-
sabilità in materia di sicurezza, solo se procede al-
l’individuazione dei soggetti cui attribuire, in sua
vece, la qualifica di datore di lavoro (Sez. 3,
n. 15206 del 22/03/2012 - dep. 20/04/2012, Passiu,
Rv. 252383). 
La sentenza, per la fattispecie che stiamo analiz-
zando, è importante non solo perché mette in ri-
salto  l’opportunità da parte del Dirigente Scolastico
di una scuola di conoscere con chi confrontarsi e a
chi precisamente deferire alcune responsabilità le-
gate alla sicurezza degli edifici scolastici, ma anche
perché attraverso essa si rimarcano le responsa-
bilità degli Enti locali in tema di  violazione delle
norme di sicurezza degli edifici, a prescindere dalla
persona su cui poi ricada la definitiva responsabi-
lità. 
Il contendere, in questo caso, riguardava la respon-
sabilità circa gli impianti elettrici a norma (ovvero
di impianti dotati di certificato di conformità, con
verifica di messa a terra e comunicazione di de-
nuncia dell’impianto elettrico), ma il caso, per ana-
logia, può essere esteso a tutto ciò che è legato
alla sicurezza degli edifici scolastici. 
Intanto va precisato che nelle Pubbliche Ammini-
strazioni (di cui all’art. 1, comma 2, D.lgs. n. 165
del 2001), per “datore di lavoro” si intende il diri-
gente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero
il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei
soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un uf-
ficio avente autonomia gestionale, individuato
dall’organo di vertice delle singole amministrazioni
tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito fun-
zionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e
dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. 
Ovviamente, è appena il caso di precisare che, in
caso di omessa individuazione, o di individuazione
non conforme ai criteri sopra richiamati, il datore

di lavoro coincide con l’organo di vertice mede-
simo. 
In relazione proprio alla figura del “datore di la-
voro”, ad esempio, si è molto discusso negli ultimi
mesi, se nella valutazione dei rischi da radon il
soggetto passivo fosse la Scuola, e quindi il Diri-
gente Scolastico nel ruolo di datore di lavoro, o
l’Ente Locale (sindaco o il dirigente tecnico da lui
delegato, anch’essi nel ruolo di “datori di lavoro”). 
In Puglia la Legge regionale n. 30 del 2016 ha ben
chiarito con l’art. 4 comma 8 che “qualora il pro-
prietario dell’immobile fosse lo stesso Comune, il sog-
getto passivo degli obblighi derivanti dalla presente
legge è il dirigente/datore di lavoro dello stesso Ente”,
quindi il sindaco o il dirigente tecnico da lui dele-
gato. 
Così, a giusta ragione, si ritiene che nell’ambito
della gestione della sicurezza negli istituti scola-
stici bisogna distinguere le misure di tipo “strut-
turale ed impiantistico”, di competenza dell’Ente
proprietario dell’immobile (Comune o Provincia) e
titolare dei poteri di spesa necessari per adottare
le dovute misure, e gli adempimenti di tipo unica-
mente “gestionale”, “organizzativo” e “documen-
tale”, spettanti invece all’Amministrazione Scola-
stica e di cui assume la responsabilità il Dirigente
Scolastico in qualità di “datore di lavoro”.

Fonti normative 

Regione Puglia - Legge regionale 3 novembre
2016, n. 30
Decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106
Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165

La Cassazione ha precisato che la violazione delle
norme di sicurezza degli edifici di proprietà del Co-
mune è ascrivibile al sindaco, e non al dirigente re-
sponsabile della struttura, in mancanza di specifica
delega a quest’ultimo.
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In un recente contributo per Scuola e Amministra-
zione ricordavo una delle prospettive di intervento
migliorativo dell’attuale governo: quella di riconsi-
derare la questione alternanza, cioè di ridefinire l’in-
tera problematica dell’«alternanza scuola-lavoro»
(ASL) perché questa, secondo i nuovi decisori poli-
tici, “avrebbe dovuto rappresentare un efficace
strumento di formazione dello studente” e invece
“si è presto trasformata in un sistema inefficace”,
anche per il fatto che non è stato previsto “alcun

controllo né sulla qualità delle attività svolte né
sull’attinenza che queste hanno con il ciclo di studi
dello studente” (Contratto M5S-Lega per il Governo
del cambiamento).
Di certo, un proposito meritevole di positivo ap-
prezzamento, sebbene maturato e delineato a
partire da una valutazione “poco informata” dei
primi due anni di attuazione dell’obbligatorietà del-
l’ASL. Che non presentano, in realtà, un quadro
tutto a tinte fosche, ma evidenziano piuttosto il

Impegni e supporti operativi per un’Alternanza Scuola-Lavoro co-progettata, coerente 
con la programmazione scolastica, cooperativa e sistematicamente monitorata.

di Antonio Santoro

Alternanza Scuola-Lavoro, istanze
e adempimenti per esperienze 
di qualità
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prevalere di “una duplice tendenza: da una parte,
la diffusione di buone pratiche, talvolta vere e
proprie esperienze di eccellenza, dall’altra, la
realizzazione di percorsi nella logica di un semplice
adempimento formale di un obbligo, distanti dalle
scelte di offerta formativa proposte sia dal si-
stema-scuola attraverso la propria programma-
zione triennale, sia dai docenti nella loro
programmazione didattica. Non sono pochi i per-
corsi in cui gli studenti vengono assegnati a qual-
siasi tipo di struttura ospitante, pur di assolvere
l’obbligo, in cui li si lascia da soli di fronte a compiti
senza una finalizzazione curricolare e non conte-
stualizzati, banalizzando le esperienze e vanifi-
cando le aspettative” (1).
Per ora, comunque, la buona intenzione del go-
verno gialloverde sembra approdata, unicamente,
alla decisione di un “forte dimensionamento
dell’Alternanza Scuola Lavoro”, a partire dall’anno
scolastico 2019-2020, nei licei (quota minima richie-
sta: 90 ore), negli istituti tecnici (quota minima: 150
ore) e nei professionali (quota minima: 180 ore): con
un previsto “taglio” di risorse, già quantificato in
65 milioni di euro, non proprio in linea con la for-
malizzata richiesta del ministro Bussetti di “più fi-
nanziamenti da destinare alla scuola”  e con le
ripetute sottolineature del sito ministeriale, che an-
cora considerano l’ASL “una delle innovazioni più
significative della legge 107 del 2015 […], una mo-
dalità didattica innovativa, che attraverso l’espe-
rienza pratica aiuta a consolidare le conoscenze
acquisite a scuola e testare sul campo le attitudini
di studentesse e studenti, ad arricchirne la forma-
zione e a orientarne il percorso di studio”.    
Contraddizioni, incongruenze, che ripropongono,
al pari di quanto emerso nel corso di un focus spe-
cifico promosso dalla rivista Scuola democratica, sì
la necessità di interventi migliorativi che riguardino
la questione alternanza, ma per un cambiamento
che via via avvicini e renda coerenti le idee diverse
“su come affrontare la transizione dal tradizionale
modello ‘dei due tempi’ (prima la scuola e poi il la-
voro) a un modello formativo integrato, sui signi-
ficati stessi del lavoro come risorsa di
apprendimento, di costruzione di senso, di respon-
sabilizzazione” (2): quindi, per un cambiamento che
promuova, in termini significativi, il passaggio ad
una concezione viepiù qualitativa dei processi di
insegnamento-apprendimento nella scuola secon-
daria superiore.  

Gli esiti di un monitoraggio realizzato dalla Fonda-
zione Di Vittorio, con riferimento agli anni scolastici
2015-2016 e 2016-2017, confermano “quanto l’al-
ternanza sia un tema nevralgico per la trasforma-
zione nel nostro sistema educativo” ed
“evidenziano inoltre l’importanza di supportare le
scuole in questa delicata fase di transizione verso

esperienze duali di apprendimento” (3).
Alle istituzioni scolastiche autonome gli stessi risul-
tati dicono, poi, che “Un’alternanza di qualità non
può che avere (le seguenti) caratteristiche:

- essere co-progettata in un processo concreto di
cooperazione tra scuole e strutture ospitanti, siano
esse imprese, strutture pubbliche, enti privati o
soggetti del terzo settore. Ciò comporta: 1) l’indivi-
duazione cooperativa dei saperi, delle competenze
e delle attività che si vogliono sviluppare attraverso
il percorso di alternanza; 2) l’apporto specifico che
scuola e struttura ospitante forniscono in termini
di contenuti e ore; 3) la valorizzazione delle speci-
fiche valutazioni;
- essere coerente con la programmazione trien-
nale dell’offerta formativa delle scuole […];
- essere cooperativa, attuata con il coinvolgi-
mento dei soggetti che ‘fanno la differenza’ in
chiave di sviluppo di un certo territorio […]. Non
meno centrale è il ruolo delle strutture pubbliche,
che nella realizzazione di una buona alternanza
possono fare la differenza nei territori con tessuti
produttivi fragili;
- essere monitorata, finalizzata a assicurare stan-
dard di qualità delle esperienze, a partire dalla ve-
rifica delle capacità delle strutture ospitanti a porsi
anche come ‘ambienti di apprendimento’ in grado
di interagire con i percorsi scolastici e di strutturare
curricoli integrati” (4).

Un percorso di crescita evidentemente impegna-
tivo, che presenta specifiche richieste anche al
Miur: prima fra tutte, quella di non limitarsi a indi-
care alle scuole la nuova quota minima, in ore, di
alternanza.

Note

1) Anna Teselli, L’Alternanza Scuola-Lavoro curricu-
lare. I primi due anni di attuazione nelle scuole ita-
liane, in Scuola democratica, il Mulino, n.2/2018, p.
384;   
2) Giorgio Allulli e Fiorella Farinelli, Conclusione, in
Scuola democratica, cit., p. 428;
3) Anna Teselli, cit., p. 376;
4) ivi, p. 388.

Co-progettata, coerente con la programma-
zione triennale dell’offerta formativa delle
scuole, cooperativa, monitorata: queste le carat-
teristiche essenziali per un’alternanza scuola-lavoro
degna di definirsi tale.
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La transizione al digitale della pubblica amministrazione: un passaggio lento ma necessario. 
Competenze digitali per la P.A. è il nuovo progetto ad hoc del Dipartimento della Funzione Pubblica 

di Marco Graziuso

Abstract

Nel corso degli ultimi anni, molti interventi programmatici si sono prefissi l’obiettivo di favorire una trasfor-
mazione digitale della P.A., prevedendo obiettivi anche ambiziosi. Tuttavia, l’effettiva realizzazione di questa
trasformazione è proceduta a rilento. Ciò è dimostrato, ad esempio, dal fatto che il CAD - Codice dell’ammini-
strazione digitale (d.lgs. 82/2005) -, anche a fronte di due recenti interventi di modifica (D. lgs. n. 179/2016 e
D. lgs. n. 217/2017), continua ad essere una tra le norme meno applicate del contesto giuridico italiano. A
questo si aggiungono le difficoltà manifestate dalla maggior parte delle amministrazioni nel recepimento, nei
termini previsti, di molte disposizioni normative in ambito digitale (si pensi all’adozione di SPID - Sistema pub-
blico d’identità digitale), così come la tendenza ricorrente delle amministrazioni ad adattare gli strumenti in-
novativi a disposizione alle procedure tradizionali, piuttosto che a sfruttarne appieno le funzionalità per dar
vita a procedure di lavoro più efficienti. 
Molti sono i fattori alla base di tale ritardo. Tra questi emerge l’assenza di una cultura del digitale e dell’inno-
vazione condivisa a tutti i livelli dell’amministrazione.
In questo scenario risulta, quindi, prioritario intervenire in modo incisivo sulle competenze digitali dei
dipendenti della P.A. attraverso la definizione di interventi mirati, in grado di implementare adeguatamente le
competenze dell’ intero comparto pubblico.

Syllabus e cultura digitale
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Il progetto Competenze Digitali per la P.A., pro-
mosso dal Dipartimento della Funzione Pubblica e
reperibile su www.funzionepubblica.gov.it, mira a
definire gli strumenti e le azioni finalizzati a raffor-
zare e consolidare le competenze digitali di base
dei dipendenti pubblici, e a diffondere una visione
comune sui temi della Cittadinanza digitale, dell’e-
Government e dell’Open government. 
Il Syllabus “Competenze digitali per la P.A.” descrive
il set di conoscenze e skill di base che consentono
al dipendente pubblico di partecipare attivamente
alla trasformazione digitale della pubblica ammi-
nistrazione.
Il possesso di competenze digitali da parte dei di-
pendenti pubblici rappresenta una condizione es-
senziale per consentire l’adattamento dei servizi
della P.A. all’era digitale. Affinché gli interventi pro-
grammatici si traducano in pratiche agite è, infatti,
necessario che tutti i lavoratori della pubblica am-
ministrazione siano in grado di comprendere, ac-
cettare e adottare i nuovi strumenti a disposizione
e i cambiamenti nei processi di lavoro che questi
comportano, per poter diventare essi stessi pro-
motori di innovazione. Ciò al fine di migliorare il
servizio, il rapporto con il cittadino e la qualità del
proprio lavoro.
Il dipendente pubblico è chiamato ad assecondare
i cambiamenti legati alla digitalizzazione di processi
di lavoro assolutamente specifici, settoriali e rego-
lati da norme puntuali, prima fra tutte il Codice
dell’amministrazione digitale (D. lgs. 82/2005). Inol-
tre, sempre in virtù del proprio ruolo, il dipendente
pubblico deve avvertire l’esigenza di acquisire una
diversa lente di osservazione, rispetto al comune
cittadino, nei confronti di strumenti e soluzioni resi
disponibili ed usati nel mondo digitale. A tal ri-
guardo si pensi, ad esempio, alle diverse implica-
zioni nell’uso dei social media da parte di un citta-
dino oppure di un’istituzione pubblica. A differenza
del privato cittadino, infatti, il dipendente pubblico
deve saper adottare scelte appropriate rispetto a
come rappresentare nell’ambiente digitale non solo
se stesso in quanto persona, ma anche l’ammini-
strazione di appartenenza, di cui potrebbe essere
espressione consapevole o inconsapevole, com-
prendendo e cercando di mitigare i possibili rischi
a ciò connessi.
L’obiettivo generale del Syllabus è quello di fare in
modo che tutti i dipendenti pubblici siano in grado
di operare attivamente, in maniera sicura e consa-
pevole all’interno di una pubblica amministrazione
sempre più digitale. 
Attraverso le schede che seguono, ciascun dipen-
dente può effettuare una prima autovalutazione
del livello delle proprie conoscenze, così da con-
sentire all’amministrazione la pianificazione delle
conseguenti e dovute attività di formazione e ag-
giornamento.

DATI, INFORMAZIONI E DOCUMENTI 
INFORMATICI 

Nel proprio lavoro quotidiano, il dipendente pub-
blico raccoglie, elabora e utilizza dati, informazioni
e documenti. Per fare ciò deve saper ricorrere in
modo appropriato sia a strumenti standard a di-
sposizione di qualsiasi cittadino (il web per la ri-
cerca di informazioni, gli strumenti di office auto-
mation per la produzione e la catalogazione di
documenti, ecc.), sia a strumenti peculiari dell’am-
ministrazione di appartenenza. Inoltre deve avere
consapevolezza del valore dei dati e delle moda-
lità più efficaci di gestirli, anche attraverso tecno-
logie avanzate, al fine di supportare efficacemente
i processi decisionali. 
La normativa definisce il significato di documento
informatico o documento elettronico e introduce
regole per la formazione, gestione, conservazione
e trasmissione di documenti con strumenti infor-
matici a cui ogni amministrazione è tenuta ad ade-
guare la propria gestione documentale. Ad ogni
dipendente è richiesta pertanto la conoscenza di
queste regole e la capacità di applicarle ai fini della
corretta produzione, gestione e valutazione del do-
cumento informatico e di un uso consapevole di
strumenti, quali le firme elettroniche o le marche
temporali, e delle modalità di fascicolazione e ge-
stione archivistica. 

Per gestire dati, informazioni e contenuti digi-
tali, occorre:
–  Conoscere la differenza tra dato e informazione; 
–   Saper utilizzare il web per la ricerca di dati e in-

formazioni;
–   Saper valutare l’affidabilità delle informazioni e

dei dati rilevati sul web;
–   Saper utilizzare tecniche e strumenti di ricerca

avanzata; 
–   Saper organizzare informazioni, dati e contenuti

digitali affinché possano essere archiviati e ge-
stiti in maniera efficiente e funzionale;

–   Conoscere l’esistenza delle principali fonti pub-
bliche per la raccolta di dati e informazioni utili
per l’attività quotidiana della PA (es. Istat, OCSE); 

–   Conoscere le potenzialità dell’analisi dei dati e
degli strumenti di supporto alle decisioni.

Il Syllabus “Competenze digitali per la P.A.” descrive
il set di conoscenze e skill di base che consentono al
dipendente pubblico di partecipare attivamente alla
trasformazione digitale della pubblica amministra-
zione
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Per produrre, valutare e gestire documenti in-
formatici, occorre:
–  Conoscere il significato di documento informa-

tico e documento elettronico; 
–   Conoscere le diverse modalità di formazione del

documento informatico e le sue caratteristiche; 
–   Conoscere il valore legale del documento infor-

matico; 
–   Conoscere il valore legale della firma digitale e

del timbro digitale; 
–   Conoscere l’esistenza e le funzionalità principali

dei sistemi di protocollo informatico;
–   Conoscere i formati accettati per un documento

informatico; 
–   Conoscere le diverse tipologie di firme elettro-

niche e il diverso valore giuridico e probatorio
che caratterizza il documento informatico a cui
possono essere associate; 

–   Conoscere l’esistenza e le funzionalità principali
dei sistemi di gestione documentale; 

–   Conoscere il significato di valore temporale del
documento informatico e l’esistenza delle mar-
che temporali; 

–   Conoscere le caratteristiche della validazione
temporale di un documento informatico; 

–   Conoscere il significato e il valore legale del sigillo
elettronico; 

–   Conoscere l’esistenza della conservazione digi-
tale;

–   Conoscere il tema della fascicolazione e dell’uti-
lizzo dei metadati in relazione ai documenti in-
formatici; 

–   Conoscere le caratteristiche principali e le im-
plicazioni derivanti dalla corretta gestione archi-
vistica e successiva conservazione dei documenti
informatici; 

–   Conoscere l’esistenza dell’obbligo di consentire
l’accesso ai documenti informatici da parte dei
soggetti interessati.

Conoscere gli Open Data significa:
–  Conoscere il significato di Open Data;
–   Conoscere l’utilità degli Open Data per imprese,

cittadini e società civile; 
–   Conoscere le caratteristiche principali degli Open

Data; 

–   Conoscere il significato di dati in formato aperto
e le differenze con il termine Open Data;

–   Saper valutare la qualità del dato; 
–   Conoscere il principio dell’Open Data by default

e i suoi limiti; 
–   Conoscere il significato di Linked Open Data.

COMUNICAZIONE E CONDIVISIONE 

Il dipendente pubblico, nel suo lavoro quotidiano,
è chiamato a interagire con diversi attori: colleghi
e vertici dell’amministrazione di appartenenza, di-
pendenti e strutture di altre amministrazioni, cit-
tadini e imprese. 
All’interno della propria amministrazione, il dipen-
dente pubblico può ricorrere ad un ventaglio di
strumenti tecnologici, più o meno ampio ed istitu-
zionalizzato, per gestire la comunicazione e la con-
divisione di documenti e informazioni nei propri
processi di lavoro. 
Tale insieme di strumenti include la posta elettro-
nica ordinaria, la intranet istituzionale e le cartelle
condivise in rete, ma anche sistemi sempre più
evoluti, quali le applicazioni di instant messaging
o di audio video conferencing, i forum interni e i
repository on-line. Di conseguenza, il dipendente
pubblico è chiamato a conoscere tali strumenti e
le loro caratteristiche principali, e soprattutto a svi-
luppare la capacità di scegliere e utilizzare in ogni
occasione lo strumento più appropriato in funzione
di diversi fattori, incluse la natura e la complessità
del contenuto da veicolare, nonché il grado di for-
malità richiesto e la presenza di eventuali vincoli
normativi da rispettare. 
Il dipendente pubblico è inserito nel più ampio si-
stema di comunicazione della propria amministra-
zione con i suoi principali stakeholder esterni, tra
cui spiccano i cittadini, le imprese e le altre ammi-
nistrazioni. Tale sistema è oggetto negli ultimi anni
di un profondo cambiamento dovuto, da un lato,
ad un’attenzione crescente alla partecipazione e
alla necessità di rafforzare la percezione condivisa
di trasparenza e di efficienza e, dall’altro, all’in-
gresso anche nel mondo della pubblica ammini-
strazione di strumenti evoluti di comunicazione,
inclusi i social media, che si affiancano a strumenti
tradizionali, quali il sito web istituzionale o la posta
elettronica certificata. 
La comunicazione deve poi tenere conto dell’evo-
luzione normativa. Gli strumenti e i sistemi tele-
matici e digitali stanno, infatti, determinando una
rivisitazione profonda dei diritti di cittadinanza che
devono essere sempre assicurati e garantiti. In par-
ticolare, la recente introduzione del domicilio digitale
cambia le modalità di comunicazione PA/cittadino. 
In questo scenario, il dipendente pubblico ha per-
tanto la necessità di conoscere gli strumenti di co-
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La normativa definisce il significato di documento in-
formatico o documento elettronico e introduce regole
per la formazione, gestione, conservazione e trasmis-
sione di documenti con strumenti informatici a cui
ogni amministrazione è tenuta ad adeguare la propria
gestione documentale

GESTIONE DELL'ISTITUZIONE (GRAZIUSO).qxp_Layout 1  15/11/18  17:47  Pagina 14



municazione esterna e di saper applicare le mo-
dalità di interazione più adatte a seconda del sog-
getto e della circostanza, nel costante rispetto delle
disposizioni normative.

Comunicare e condividere all’interno dell’am-
ministrazione significa:
–  Saper utilizzare la posta elettronica, in quanto

strumento principale di comunicazione all’in-
terno della stessa amministrazione; 

–   Conoscere l’esistenza della intranet quale stru-
mento di comunicazione e condivisione interna
all’amministrazione; 

–   Conoscere l’esistenza degli strumenti di comu-
nicazione evoluti (es., applicazioni di instant mes-
saging e audio video conferencing, forum in-
terni); 

–   Conoscere l’esistenza di strumenti elementari di
condivisione dei documenti (es., cartelle condi-
vise);

–   Conoscere le caratteristiche principali di una in-
tranet quale strumento di comunicazione e con-
divisione interna all’amministrazione di appar-
tenenza; 

–   Conoscere le caratteristiche principali degli stru-
menti di comunicazione evoluti; 

–   Saper utilizzare gli strumenti elementari di con-
divisione dei documenti; 

–   Conoscere l’esistenza di strumenti avanzati di
condivisione di informazioni e documenti (repo-
sitory on-line);

–   Saper utilizzare gli strumenti avanzati di comu-

nicazione (forum, instant messaging, audio video
conferencing);

–   Saper scegliere gli strumenti di comunicazione
più appropriati in funzione delle caratteristiche
del messaggio, inclusi natura, complessità e
grado di formalità del contenuto; 

–   Conoscere vantaggi e rischi associati all’utilizzo
di ciascuno strumento avanzato di condivisione
di informazioni e documenti; 

–   Saper utilizzare gli strumenti avanzati di condi-
visione on-line.

Comunicare e condividere con cittadini, im-
prese ed altre PA significa:
–  Conoscere cos’è e quali sono le caratteristiche

della Posta Elettronica Certificata (PEC); 
–   Conoscere il ruolo della PEC quale strumento di

comunicazione tra pubbliche amministrazioni; 
–   Conoscere il ruolo della PEC quale strumento di

comunicazione con il cittadino e le imprese; 
–   Conoscere l’impossibilità per un’amministra-

zione di richiedere atti o certificati contenenti
informazioni già in possesso di altre PA; 

–   Conoscere quali sono le modalità individuate
dalla normativa di riferimento per inoltrare vali-
damente istanze e dichiarazioni alle pubbliche
amministrazioni per via telematica; 

–   Conoscere l’esistenza del domicilio digitale; 
–   Conoscere l’esistenza di strumenti elementari

per la comunicazione e diffusione di informa-
zioni in favore di cittadini e imprese (es., siti web
istituzionali, FAQ, avvisi);
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–  Saper utilizzare la PEC come strumento di co-
municazione tra PA; 

–   Saper utilizzare la PEC come strumento di co-
municazione con i cittadini e le imprese; 

–   Conoscere le implicazioni del domicilio digitale
quale unico indirizzo per le comunicazioni del-
l’amministrazione al cittadino; 

–   Conoscere l’esistenza di strumenti evoluti di co-
municazione e partecipazione in favore di citta-
dini, imprese e degli altri stakeholder di una pub-
blica amministrazione (es., f8orum, social
media); 

–   Conoscere l’esistenza di diversi registri linguistici
a seconda del destinatario e dello strumento
utilizzato;

–   Saper utilizzare la PEC in maniera integrata con
il protocollo informatico e il sistema di gestione
documentale quale strumento di comunicazione
con cittadini, imprese e altre amministrazioni
pubbliche; 

–   Conoscere la possibilità di invio di notifiche push
a cittadini e imprese; 

–   Saper utilizzare gli strumenti avanzati di comu-
nicazione (forum, instant messaging, audio video
conferencing, social media); 

–   Saper scegliere gli strumenti di comunicazione
digitale più appropriati per l’interazione con cit-
tadini e imprese in funzione della natura, com-
plessità e grado di formalità del contenuto da
veicolare; 

–   Saper scegliere il registro linguistico appropriato
a seconda del destinatario e dello strumento
utilizzato. 

SICUREZZA 

La sicurezza è l’insieme delle misure di carattere
tecnologico, organizzativo e procedurale volte a
garantire la protezione dei sistemi informatici e dei
dati in essi contenuti. 
La sensibilizzazione sui rischi e sulle protezioni di-
sponibili è la prima linea di difesa per assicurare la
sicurezza dei sistemi e delle reti di informazione.
Non solo bisogna sapere che le falle in materia di
sicurezza possono gravemente incidere sull’inte-
grità dei sistemi e delle reti che controllano, ma bi-
sogna essere anche consapevoli che, a causa del-

l’interconnessione e dell’interdipendenza tra si-
stemi, si può potenzialmente danneggiare gli altri. 
È essenziale, quindi, per il dipendente pubblico,
conoscere le caratteristiche che contraddistin-
guono la sicurezza informatica per garantire la ri-
servatezza ed evitare eventuali usi illeciti nello svol-
gimento delle attività di divulgazione, modifica e
distruzione di dati e informazioni. 
Inoltre, non basta rendere sicuri applicazioni, siti e
infrastrutture; molto più spesso di quanto pen-
siamo l’anello debole nella catena della sicurezza
è l’essere umano. È, pertanto, fondamentale che il
dipendente pubblico maturi una conoscenza dei
pericoli e delle minacce a cui è esposto quando
opera nel digitale per avere consapevolezza del
proprio ruolo nella gestione e nel mantenimento
della sicurezza nella propria amministrazione. 
L’impatto delle tecnologie digitali sul trattamento
dell’informazione ha avuto risvolti anche sulla pri-
vacy. Il dipendente pubblico gestisce e tratta infor-
mazioni del cittadino e deve saper controllare e
proteggere l’uso dei dati e delle informazioni con-
divise, in particolare proprio dei dati e delle infor-
mazioni che sono patrimonio del cittadino che
opera con la P.A. Questo significa saper individuare
i rischi e applicare i modi più appropriati nella ge-
stione delle informazioni, nonché saper leggere e
valutare le informative sulla protezione dei dati
personali che devono rendere noto come vengono
utilizzati tali dati. 
Dal 25 maggio 2018 è operativo e obbligatorio il
nuovo regolamento europeo sulla protezione dei
dati e la loro libera circolazione (Regolamento Eu-
ropeo 2016/679). Il nuovo regolamento presenta
un insieme di regole in grado di disciplinare gran
parte degli aspetti di una protezione dei dati per-
sonali che sia attenta al digitale. 
La pubblica amministrazione deve conoscere i con-
tenuti della nuova normativa sulla Privacy, nota
anche con il termine GDPR (General Data Protection
Regulation), saperli applicare e prevedere compe-
tenze e ruoli adatti ad assicurarne il pieno rispetto
nei processi di trattamento dei dati.

Proteggere i dispositivi significa:
–  Conoscere l’esistenza di rischi e minacce negli

ambienti digitali; 
–   Saper adottare le misure base di sicurezza per

proteggere i dispositivi; 
–   Saper definire e gestire le password in modo

consapevole e protetto; 
–   Saper valutare i principali rischi per il dispositivo

se soggetto ad attacchi informatici; 
–   Conoscere l’esistenza delle misure minime di si-

curezza ICT per le Pubbliche Amministrazioni; 
–   Conoscere i principali tipi di attacco informatico,

Virus, Trojan, Denial of Service (DoS), Distributed
Denial of Service (DDoS);

•  N. 11 / NOVEMBRE 2018

16 LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA WWW.SCUOL AEAMMIN IS TRAZ IONE . I T

Gli strumenti e i sistemi telematici e digitali stanno
determinando una rivisitazione profonda dei diritti
di cittadinanza che devono essere sempre assicurati
e garantiti 
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–  Sapere quali contromisure adottare per preve-
nire e difendersi dagli attacchi informatici; 

–   Saper riconoscere quando il dispositivo è sog-
getto ad attacchi informatici. 

Proteggere i dati personali e la privacy significa: 
–  Conoscere i concetti di riservatezza, integrità e

non ripudio dei dati; 
–   Conoscere l’esistenza del regolamento europeo

sulla protezione dei dati personali;
–   Sapere come proteggere i dati personali negli

ambienti digitali; 
–   Conoscere la differenza tra dato personale, dato

sensibile e dato giudiziario; 
–   Conoscere i principi generali del Regolamento

Europeo 2016/679 sulla protezione dei dati per-
sonali;

–   Saper valutare i rischi e applicare le contromi-
sure appropriate. 

SERVIZI ON-LINE 

Il Codice dell’amministrazione digitale (D.lgs.
82/2005) attribuisce a chiunque il diritto di fruire
in forma digitale dei servizi erogati on-line dalle
pubbliche amministrazioni. 
La P.A., nel tempo, ha fornito sempre più servizi
tramite il canale web. L’importanza della messa
on-line dei servizi è dovuta al fatto che possono
portare benefici non solo al cittadino (in fatto di
tempo, modalità remota di accesso, guida alla com-
pilazione, immediatezza della risposta, ecc.) ma
anche all’amministrazione (ricezione di dati e in-

formazioni direttamente in forma digitale, controllo
degli errori in fase di immissione, ecc.). 
Al fine di stimolare lo sviluppo di sempre nuovi
servizi on-line da parte della P.A. italiana e, al con-
tempo, di assicurarne coerenza e integrazione su-
perando il tradizionale approccio a “silos”, partico-
lare attenzione è stata prestata negli ultimi anni
allo sviluppo di “piattaforme abilitanti”, una serie
di servizi infrastrutturali volti da un lato ad agevo-
lare e ridurre i costi di nuovi servizi specifici per le
varie amministrazioni, e dall’altro a uniformare gli
strumenti utilizzati dagli utenti finali durante la loro
interazione con la pubblica amministrazione. 
Alcune di queste piattaforme abilitanti si rivolgono
specificatamente ai cittadini e alle imprese, quali i
servizi di identificazione, fatturazione e pagamento.
L’introduzione di SPID (Sistema pubblico di identità
digitale), per esempio, ha offerto la possibilità al
cittadino di avere un’unica modalità di autentica-
zione per tutti i servizi della P.A.. Sul tema dei pa-
gamenti digitali, invece, pagoPA ha reso più sem-
plice, sicuro e trasparente qualsiasi pagamento
verso la P.A. 
Il dipendente pubblico è chiamato, pertanto, a co-
noscere e garantire il diritto alla fruizione dei servizi
on-line, nonché a conoscere le principali piatta-
forme abilitanti a supporto dell’erogazione di tali
servizi da parte delle pubbliche amministrazioni in
favore di cittadini e imprese.

Conoscere l’identità digitale significa:
–  Conoscere il concetto di identità digitale e l’esi-

stenza di SPID;
–   Conoscere le caratteristiche principali di SPID;

N. 11 / NOVEMBRE 2018  •

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA      17WWW.SCUOL AEAMMIN IS TRAZ IONE . I T

GESTIONE DELL'ISTITUZIONE (GRAZIUSO).qxp_Layout 1  15/11/18  17:47  Pagina 17



–  Conoscere le implicazioni dell’utilizzo di SPID
come modalità di autenticazione;

–   Conoscere i vari livelli di autenticazione offerti
dal sistema SPID; 

–   Conoscere l’esistenza della possibilità di utiliz-
zare SPID anche per firmare documenti. 

Erogare servizi on-line significa:
–  Conoscere il diritto di cittadini e imprese di ac-

cedere ai servizi in modalità digitale; 
–   Conoscere l’obbligo per la P.A. di pubblicare on-

line tutti i moduli e i formulari adottati per l’ero-
gazione dei servizi; 

–   Conoscere il diritto dei cittadini di pagare digi-
talmente; 

–   Conoscere l’esistenza di pagoPA come nodo dei
pagamenti; 

–   Conoscere l’esistenza dell’obbligo di fatturazione
elettronica; 

–   Conoscere l’esistenza delle linee guida AgID per
l’erogazione dei servizi on-line; 

–   Conoscere le caratteristiche necessarie per l’ero-
gazione di un servizio on-line (efficacia, econo-
micità, utilità, fruibilità, accessibilità, tempesti-
vità); 

–   Conoscere l’esistenza dell’obbligo di misurare il
grado di soddisfazione dei destinatari delle atti-
vità e dei servizi anche attraverso modalità inte-
rattive; 

–   Conoscere le caratteristiche principali di pagoPA;
–   Conoscere il significato di “mobile-first”; 
–   Conoscere il significato di “digital first”; 
–   Conoscere il “once only principle” e le sue con-

seguenze nell’erogazione dei servizi on-line; 
–   Conoscere i vari livelli di erogazione di un servizio

on-line, dal livello base (pubblicazione di infor-
mazioni e modulistica) al livello più avanzato
(completa erogazione del servizio in digitale); 

–   Conoscere le conseguenze giuridiche di viola-
zione dell’obbligo di erogazione del servizio in
modalità digitale. 

TRASFORMAZIONE DIGITALE 

Nell’epoca del digital first, da un lato il cittadino ri-
chiede sempre più interazione digitale anziché fi-
sica con le amministrazioni, dall’altro le tecnologie
digitali offrono molteplici opportunità per sempli-
ficare, ottimizzare, velocizzare, rendere più traspa-
renti i processi della pubblica amministrazione e,
quindi, migliorare la qualità e l’efficienza dei servizi
erogati. 
Il Codice dell’amministrazione digitale (D.lgs.
82/2005) accompagna le amministrazioni nella fase
di transizione dal cartaceo al digitale, mentre il
Piano Triennale per l’Informatica nella Pubblica
amministrazione 2017-2019 contiene una serie di

iniziative e strumenti per supportare l’innovazione
della PA grazie al ricorso alle tecnologie digitali. 
È necessario, per il dipendente pubblico coinvolto
nei processi e nei servizi, conoscere gli obiettivi
che caratterizzano la strategia nazionale per la tra-
sformazione digitale della PA e come è strutturata
la governance del digitale in Italia. 
È altresì necessario che il dipendente pubblico pos-
segga una “cultura digitale” di base relativamente
ai trend e alle tecnologie che si stanno sviluppando
in questo momento, e sia in grado di riconoscerne
le potenzialità applicative anche in ambito pubblico.

Conoscere le tecnologie emergenti per la tra-
sformazione digitale significa:
–  Conoscere l’esistenza dell’IoT - Internet of things; 
–   Conoscere l’esistenza del concetto di Intelligenza

artificiale; 
–   Conoscere l’esistenza della Blockchain; 
–   Conoscere l’esistenza del Cloud computing; 
–   Conoscere il concetto di Big data e di Data ana-

lytics;
–   Conoscere le caratteristiche principali dell’IoT -

Internet of things; 
–   Conoscere le caratteristiche principali dell’Intel-

ligenza artificiale; 
–   Conoscere le caratteristiche principali della

Blockchain; 
–   Conoscere le caratteristiche principali del Cloud

computing; 
–   Conoscere le caratteristiche principali dei Big

data e dei Data analytics;
–   Conoscere i principali ambiti di applicazione del-

l’IoT - Internet of things; 
–   Conoscere i principali ambiti di applicazione del-

l’Intelligenza artificiale; 
–   Conoscere i principali ambiti di applicazione

della Blockchain; 
–   Conoscere i principali ambiti di applicazione del

Cloud computing; 
–   Conoscere i principali ambiti di applicazione dei

Big data e dei Data analytics. 

Riferimenti normativi 
Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445; 
Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 
Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3
dicembre 2013; 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
13 novembre 2014; 
Regolamento (UE) n. 910/2014 (Regolamento EIDAS
- Electronic IDentification Authentication and Si-
gnature); 
Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR - General Data
Protection Regulation).
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Tutta la città ne parla
Scherzavamo tristemente con dei colleghi, giorni
fa, in merito alla farsa della valutazione dei diri-
genti, che in realtà non valuta niente e non produce
nessun esito, e in merito alla farsa del prossimo
concorso per la dirigenza scolastica, che anch’esso,
con i suoi innovativi quesiti a risposta aperta, non

sarà in grado di valutare niente, ed alla farsa dei
rav e dei pdm, che fanno scena e suonano bene al-
l’orecchio, ma certamente non producono la cultura
autovalutativa e migliorativa come dicono di voler
fare, e insomma concordavamo amaramente nella
considerazione che il sistema nazionale d’istruzione
si riempie la bocca di parole e di principi enunciati

di Rita Bortone

Abstract

Il tema di storia scompare dagli esami di maturità e ciascuno s’indigna a suo modo. Ma  la Storia  rischia di
morire a scuola come nella società, per irresponsabilità ampie e gravi che non  stanno nella riforma degli
esami di Stato. Una società senza storia e senza memoria. La frattura tra la Storia Indicata a livello nazionale
e la Storia insegnata nella realtà. La inadeguatezza dell’insegnamento disciplinare e le responsabilità di scuole
e università.

Una Storia che muore
La notizia dell’eliminazione dell’argomento storico dalle tracce dell’esame di Stato ha suscitato vivaci
polemiche, soprattutto nel mondo accademico. Ma cosa fa paura davvero?
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ma in realtà non sembra avere alcun interesse, o
alcuna capacità, di migliorare le cose.
E in che direzione, poi, migliorare le cose? Abbiamo
forse, a livello nazionale, un’idea chiara di cosa vo-
gliamo che siano l’istruzione e la cultura nel nostro
Paese? Blateriamo di competenze, sì, in ossequio
all’Europa e alla comunità internazionale, ma a chi
importa davvero delle competenze in questa era
dell’incompetenza acclarata, vistosa, che ormai as-
surge ogni giorno di più a dignità di governo?
La qualità sta nelle singole persone, dicevamo, ma
a loro volta le persone che vogliono e che sanno
fare qualità sono sempre meno… E d’altra parte,
se così non fosse, il Paese non starebbe nelle con-
dizioni in cui sta: culturali, economiche, politiche,
morali.
Insomma, condividevamo un momento di forte
scoramento. 
Quelle chiacchiere mi tornano in mente mentre ri-
fletto sul dibattito nato intorno alle tracce degli
esami di maturità e sulla notizia (presunta notizia)
della “eliminazione del tema di storia”, che ha
fatto scandalo nel mondo degli storici, degli intel-
lettuali, degli accademici in genere, diventando im-
mediato oggetto di articoli di giornale e di trasmis-
sioni radiofoniche.
Il primo a muovere il mio animo è stato l’intervento,
sul Quotidiano di Lecce del 5 ottobre, del prof. Car-
dini (noto illustre storico, per lunghi anni ordinario
di storia medievale a Firenze e autore di numerosi
studi).
In maniera accorata il prof. Cardini sosteneva che
“Eliminando il tema di storia si dà un colpo violentis-
simo alla colonna vertebrale della nostra identità,
della nostra coscienza civica”, e faceva pubblica am-
menda a nome suo personale e degli storici di pro-
fessione: “Se oggi ormai la Storia viene declassata a
cenerentola delle discipline scolastiche, se ormai la
società civile nel suo complesso ritiene possibile farne
a meno, noialtri storici e insegnanti di storia abbiamo
comunque una corresponsabilità primaria. Evidente-
mente non abbiamo fatto bene il nostro lavoro, non
abbiamo ottemperato al nostro dovere che consisteva
nel far capire sempre più e sempre meglio come senza
memoria storica le società, e in particolare la no-
stra moderna società occidentale, siano candidate
alla distruzione. Non so se a quella fisica: certamente
a quella morale e culturale”.
Quell’articolo mi ha suscitato un grande strapazzo

d’animo: e ci risiamo, pensavo, ricordando quanto
mi aveva fatto arrabbiare l’anno scorso il docu-
mento dei 600 professori universitari che scopri-
rono all’improvviso, guarda un po’, come peri caduti
dall’albero, le carenze linguistiche dei giovani, e
tutta la città ne parlò, e l’apposito documento ebbe
grandi firme e grandi sciocche ovazioni della alta e
della mezza cultura nazionale che gridava sì, sì, è
vero, è vero, carenze linguistiche, carenze lingui-
stiche, vergogna, vergogna, e via dicendo un cu-
mulo di banalità che nessuno si sarebbe mai aspet-
tato dal fior fiore della intellettualità nazionale! 
Grande strapazzo d’animo, dicevo, perché da un
lato quell’intervento mi trovava in amara sintonia
sulla valutazione della gravità culturale del pro-
gressivo smarrimento della Storia nella scuola ita-
liana, dall’altro mi infastidiva ritrovare nell’inter-
vento del prof. Cardini dei vizi spesso da me
individuati negli interventi pubblici dei proff. uni-
versitari su temi legati alla scuola: non trovo ac-
cettabile infatti che persone del livello di Cardini
commettano errori d’informazione gravi come
quello dell’imputare a questo governo, e non al
precedente, l’attuale riforma degli esami di Stato;
o errori di significazione gravi come quello del con-
fondere l’idea di sapere spendibile con l’idea di sa-
pere utile e legato a fini utilitaristici.
E soprattutto non trovo accettabile che il mondo
universitario si svegli sempre quando il guasto è
fatto, come se il processo di deterioramento non
fosse stato lungo nel tempo e sotto gli occhi di
tutti, tanto da consentire, a chi avesse avuto a
cuore il problema, di intervenire per tempo.
Discutendo su quell’articolo in contesti familiari o
amicali segnalavo già nel mio piccolo ciò che poi è
stato evidenziato da nomi e con argomenti più de-
gni: che il problema della presunta “scomparsa”
del tema di storia andava letto meglio e con una
più approfondita conoscenza delle ragioni e degli
obiettivi insiti nella riforma del tema d’italiano, ri-
forma per la quale, come tutti sanno, venne istituita
un’apposita commissione coordinata non da mio
zio (non era ancora venuta la moda di affidare que-
stioni di estrema rilevanza come l’istruzione a per-
soncine in possesso appena della terza media!),
ma da persone che di titoli e di opere ne avevano
un bel po’ da contare, come il prof. Luca Serianni.
Leggendo poi l’appello del gotha degli storici na-
zionali sulla questione della traccia, ho constatato
che la voce di Cardini non era affatto isolata:
“Si tratta di un’immotivata novità che riduce di fatto
la rilevanza della Storia come disciplina di studio in
grado di orientare i giovani nelle loro scelte culturali
e di vita. Svilire in questo modo la specificità del sapere
storico nella formazione scolastica significa inoltre
accelerare, forse senza rendersene conto, un processo
già in atto di riduzione del significato dell’esperienza
del passato come patrimonio di conoscenze per la

Non trovo accettabile che persone del livello di Car-
dini commettano errori d’informazione gravi come
quello dell’imputare a questo governo, e non al pre-
cedente, l’attuale riforma degli esami di Stato
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costruzione del futuro”, scrive il Coordinamento della
Giunta centrale per gli Studi storici e delle Società
degli storici. 
I firmatari chiedono un incontro col ministro. I se-
natori 5 stelle assicurano, loro sì che di storia ne
capiscono, che la traccia di storia non scompare.
La senatrice Segre dice “L’avevo detto io che i giovani
non sanno niente della storia del 900” e giura che
farà qualcosa per introdurla al quinto anno. 
I giornali sfornano dati sulla risibilità numerica dei
maturandi che sceglievano la traccia di storia
(l’1%?), e fanno interviste e costruiscono opinioni
e insomma tutta la città ne parla, come recita nel
suo azzeccatissimo titolo una trasmissione radio-
fonica che talvolta mi capita di ascoltare.
Tra qualche settimana, penso, tutta la città parlerà
di un’altra cosa, e avremo altri dati e altre interviste,
ma i protagonisti di questo dibattito si saranno
placati perché gli interventi e gli appelli e le indi-
gnate interviste di questi giorni gli avranno assicu-
rato una bella dose di placebo, che sederà i sensi
di colpa e maschererà, come sempre, le responsa-
bilità collettive e individuali.

Il problema, le domande
Di particolare interesse, in merito alla traccia di
storia, mi è sembrata la trasmissione di Radiorai 3
Fahrenheit, il 9 ottobre, che ha messo a confronto
le opinioni del Prof. Serianni con quelle di diversi
storici, tra cui i contemporaneisti Fulvio Camma-
rano e Simona Colarizi.
Interessante mi è sembrata perché sono venuti al
pettine dei nodi importanti che vanno ben oltre
la scomparsa o la persistenza della traccia di storia.
E l’ascolto dei diversi punti di vista mi ha generato
delle domande cui non mi sembra facilissimo ri-
spondere. Provo a formularle.
Le posizioni d’accusa imputano alla presunta eli-
minazione della traccia di storia la responsabilità
di trasformare la Storia in un elemento d’antiqua-
riato, e di svilire l’insegnamento della disciplina sia
presso gli studenti (ciò che non è oggetto di valu-
tazione conta poco e quindi il suo studio perde ri-
levanza), sia presso gli insegnanti (se non è oggetto
d’esame perché impegnarsi a farla studiare fino in
fondo?). 
Le posizioni della difesa sostengono invece che la
cosiddetta eliminazione (che eliminazione poi non
è!) è essa stessa la conseguenza della scarsa rile-
vanza attribuita dagli studenti alla disciplina in que-
stione, e della scarsa efficacia dell’insegnamento
della Storia, viste le bassissime percentuali degli
studenti che negli anni scorsi hanno scelto di svol-
gere il tema storico.
Prima domanda: é tragicamente vero, nella scuola
italiana, che ciò che non viene valutato non è rite-
nuto importante, ed è quindi tragicamente vero il
rischio di un disimpegno di studenti e docenti verso

una disciplina non “esaminata”, ma questo co-
stume è un drammatico indicatore della pessima
qualità del processo di insegnamento/apprendi-
mento nella nostra scuola. 
Cara prof.ssa Colarizi, vogliamo avallare il fatto che
io studio per essere valutato? Accettiamo per
buono che ai ragazzi non interessa affatto quello
che studiano e se lo fanno, lo fanno solo per il
voto? Dove va a finire il senso dello studio e l’in-
teresse per l’apprendimento?
Mi sembra una concezione arcaica dell’apprendi-
mento, che andrebbe stigmatizzata tra i cosiddetti
punti di criticità della scuola, non degna d’essere
utilizzata come argomento a sostegno della tesi in
questione (conservazione della traccia di storia). 
Seconda domanda: accertato che nei nuovi esami
la traccia di storia non è scomparsa, ma perde tut-
tavia rilevanza rispetto al passato, ciò è causa o
conseguenza della marginalizzazione della Storia
nel quadro delle discipline previste negli attuali in-
dirizzi ?
La stessa domanda va ripetuta con riferimento a
un altro problema segnalato dai proff. di Storia du-
rante la trasmissione: nelle Università, quando
vanno in pensione gli Storici, le cattedre vengono
assegnate a docenti di altre discipline. La Storia
delle Società viene sostituita dalla Sociologia, la
Storia della politica diventa Politologia. La mia do-
manda è la stessa di prima: ciò è causa della mar-
ginalizzazione della Storia, come vorrebbero so-
stenere gli attori del dibattito, o è conseguenza del
fatto che esistono sempre meno storici, cioè meno
studenti che scelgono di seguire studi storici? E se
è la seconda che ho detto, perché accade che sem-
pre meno studenti vogliano seguire studi storici?
Altro argomento dibattuto è la cosiddetta deriva
contemporaneista della scuola, cioè la maggiore
rilevanza che assumono le scelte del presente a
svantaggio delle scelte del passato. 
Ma, sostiene la professoressa Colarizi, il presente
non può bastare per costruire identità e senso del
presente stesso: il senso delle cose viene dal pas-
sato. La stessa Storia contemporanea non può tro-
vare un senso se non nella ricerca del passato:
l’alunno non potrà mai capire il caso Moro se que-
sto non viene raccontato nel lungo periodo. Tra
poco, dice la stessa prof., ci saranno le elezioni eu-
ropee: cosa sanno dell’Unione Europea gli studenti
che pure andranno a votare? La Storia dovrebbe

Accettiamo per buono che ai ragazzi non interessa
affatto quello che studiano e se lo fanno, lo fanno
solo per il voto? Dove va a finire il senso dello stu-
dio e l’interesse per l’apprendimento?
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essere fortemente rinforzata, nella scuola e nelle
università: dovrebbe entrare in ogni facoltà. 
Io condivido le affermazioni della prof.ssa Colarizi,
ma mi domando come nel Curricolo, che ha tempi
sempre più ristretti, possano trovare spazio tanti
saperi, tutti diversamente importanti. 
Mi domando chi, oggi, spenderebbe una parola in
favore della Storia piuttosto che dell’informatica o
dell’inglese. Sono tutte importanti. Ma cosa è più
importante? La prof.ssa Colarizi ha dichiarato, a
un certo punto: se non fosse stata svilita la Storia
negli ultimi decenni, gli attuali governanti non sa-
rebbero stati votati. Mi è piaciuta molto questa af-
fermazione, e là per là mi sono trovata d’accordo,
ma subito mi assale la domanda: ma quale Storia
si sarebbe dovuta insegnare, e come, per far sì che
non venissero votati questi governanti? 
Certo non sarebbe bastata la conservazione di una
Storia come quella mediamente insegnata oggi!
Studiare l’evoluzione storica che ha portato ai diversi
meccanismi del presente, sento dire nel corso del di-
battito: ma chi oggi vuole comprendere i meccani-
smi del presente? Quelli che hanno votato questi
governanti, e cioè la grande maggioranza del Paese,
e i governanti medesimi, hanno forse voglia e biso-
gno di conoscere l’evoluzione storica di qualcosa?
Di cosa? Nei casi migliori vogliono solo far finta
di conoscerla, per non dover esporre a se stessi e
agli altri la propria inadeguatezza, ma questo è un
altro discorso, e con la traccia di Storia c’entra poco!
E infine i proff. ponevano un altro problema. La-
mentavano che l’insegnamento della Storia, o la
divulgazione storica, è affidata dalle Istituzioni o
dai mass media, non a storici, ma ad altri profes-

sionisti. L’insegnante di Storia, si diceva, è spesso
un filosofo, e il divulgatore di storia è spesso un
giornalista. 
Ma né l’uno né l’altro, pur bravi nei rispettivi campi
d’interesse, possono padroneggiare la disciplina
storica nei suoi tratti specifici, nei suoi specifici
punti di vista. E qualcuno, nel dibattito, auspicava
che l’insegnamento della Storia venga affidato solo
a storici. Mi preoccupo: certamente per storici s’in-
tendeva laureati in Storia, spero. Ed è giusto. Ma
risolve il problema? 
Rischiamo di tornare indietro di cent’anni, se pen-
siamo che per saper insegnare basti conoscere la
disciplina d’insegnamento! Cari Proff. conoscere la
disciplina è fondamentale, è la condizione neces-
saria per poter insegnare, e pertanto i corsi uni-
versitari e la preparazione di base degli inse-
gnanti va riformata, ma, mi dispiace, non è affatto
una condizione sufficiente! Insegnare oggi è diffi-
cile, occorrono molte competenze oltre a quella
disciplinare!

Quando ci verrà resa la memoria, verrà il tempo
dell’amore?
La Senatrice a vita Liliana Segre ha dichiarato “Mi
fa paura un esame di maturità senza tema di Storia”.
E noi abbiamo rispetto della vita e del pensiero
della senatrice Segre e capiamo la sua paura. Anzi,
se ci sentiamo appena un po’ intellettuali, la con-
dividiamo pure, questa paura. Ma perché ci fa
paura questa mancanza e non altre? Perché ora e
non prima? Ora e non dopo? (Perché certamente
fra un po’ di tempo non ci farà più paura, e trove-
remo un’altra cosa sulla quale riversare le nostre
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intellettualissime e un po’ ipocrite preoccupazioni.
L’anno scorso era la lingua a preoccuparci. Qualche
anno fa era la geografia. Ora è la storia). 
Alcuni dei discorsi che facciamo sembrano fuori
dal mondo. E dalla storia. 
Sembrano fuori dal mondo perché la deriva con-
temporaneista non riguarda solo le materie inse-
gnate. Io faccio formazione nelle scuole, e provo a
far comprendere agli insegnanti i significati e le
pratiche che oggi vengono loro richiesti. 
Ma mi fa paura vedere gli sguardi vuoti quando
cito un nome qualunque di quelli che hanno fatto
la storia della scuola d’oggi, che hanno fatto la sto-
ria della psicologia d’oggi, la storia della didattica
d’oggi. 
Mi fa paura vedere il disinteresse diffuso se mi at-
tardo a spiegare che sì, la flipped classroom è una
“metodologia innovativa”, ma che non nascono
oggi i principi che la sorreggono. Mi fa paura vedere
che al nome di Tullio De Mauro, o di Daniela Ber-
tocchi, o di Mario Lodi, o di don Lorenzo Milani, o
ad eventi e nomi fondamentali degli anni ‘70, gli
occhi non reagiscono, non corrisponde nessuna
memoria. 
Faccio formazione, e aiuto gli aspiranti dirigenti a
mettere assieme in qualche forma logica la quan-
tità infinita di informazioni che devono fissare in
memoria per sostenere la prova scritta: e mi fa
paura vedere che quello che studiano è privo di
qualsiasi consapevolezza dei processi attraverso i
quali si è giunti alla scuola d’oggi, nei suoi punti di
forza e di criticità, e nelle sue parole d’ordine at-
tuali, ormai svuotate dei significati originari, che
c’erano, eccome c’erano, ma tanto tempo fa! Tanto
tempo fa!
Piangiamo per la traccia di storia agli esami di ma-
turità, ma non è forse tutta la nostra società a vi-
vere freneticamente un presente privo di memoria
e di prospettiva? Il problema non sta nella Storia
insegnata, mi sembra, sta in una dimensione sto-
rica socialmente perduta, nella prevaricazione
strutturale e sistematica (in ogni ambito della vita)
di un presente labile e privo di spessore, che corre
senza aver desiderio di lasciare a sua volta traccia
di sé, perché non avendo un passato non si pro-
ietta neanche in un futuro. 
“Vita liquida”, la chiamava il signor Bauman. E in
questa vita liquida la Storia insegnata ha vita diffi-
cile: 
“Vedete, la storia o è falsa o è noiosa. Ho cercato di
rendere interessante l’argomento quando insegnavo.
Ora non ho nessuno a cui parlarne. I ragazzi per ap-
prendere devono divertirsi – questo pensavo – ma mi
sbagliavo. La storia non può competere con video-
game, Youtube, Twitter, Facebook, Instagram, Tumblr,
Snapchat, Vine, Kik, Burnout, Whisper, Yik Yak, Skype,
Tinder, Grindr, Messages, messaggi sexy, porno, e
quella merda, merda, merda di orgia ottundente che

chiamano Hollywood. Capito, ragazzi? La storia non
può competere. La storia è finita. Tutto accade in que-
sto preciso istante” (The Dinner, film del 2017 scritto
e diretto da Oren Moverman; l’attore Steve Coogan
interpreta un professore di storia, Paul Lohman).

Tutto accade in questo preciso istante. E non è
questioni di tracce d’esame. È questione del mondo
che stiamo costruendo, e nel quale poco contano
le Commissioni Serianni. Quello che ci fa paura
forse è la Storia che scompare dalle nostre esi-
stenze, non quella che scompare dalle tracce
d’esame.
E giacché ci siamo messi a fare citazioni, ne faccio
un’altra, bellissima e amarissima, tratta dal ro-
manzo di Roberto Cotroneo Niente di personale,
recentemente edito da La Nave di Teseo: “ (…) di-
rettore, una settimana fa sono entrato per la prima
volta ai Fori Imperiali. Ho pagato il biglietto e ho co-
minciato a camminare. C’erano frammenti, colonne,
capitelli, pezzi di templi, case romane, le terme di non
so bene chi, il Palazzo Imperiale. Sono salito al Pala-
tino e ho guardato dall’alto. E non capivo niente. Ho
pensato che ci capiscono qualcosa gli archeologi, ma
io no. Non sono ignorante. Ho studiato l’impero ro-
mano, so cosa è un reperto, e so qualcosa dell’età
Imperiale, ho letto anche un libro su Augusto, e ho
letto anche le Memorie di Adriano. Eppure era tutto
estraneo. Come per lei la realtà virtuale e le logiche
dei social…(…) non sono più moderno io di lei, e lei
non è più acculturato di me. Siamo solo due dispe-
rati in un mondo che non sa più leggere niente.
L’antico non legge il moderno, il moderno non legge
l’antico”. 
Lo stesso romanzo riporta, sul retro di coper-
tina, una frase che mi è sembrata splendida:
“Quando ci sarà resa la memoria, verrà il tempo
dell’amore?”

E poi morì 
E tuttavia il nostro sguardo non può non esser ri-
volto prioritariamente alla scuola ed alle respon-
sabilità che essa ci pone nella quotidianità del no-
stro lavoro.
E diciamo dunque le cose come stanno. Nel suo
intervento il prof. Cardini diceva a un certo punto:
“(…) Si poteva formulare l’argomento del tema in

Mi fa paura vedere gli sguardi vuoti quando cito un
nome qualunque di quelli che hanno fatto la storia
della scuola d’oggi, che hanno fatto la storia della
psicologia d’oggi, la storia della didattica d’oggi

Problemi di politca (BORTONE).qxp_Layout 1  15/11/18  17:51  Pagina 23



•  N. 11 / NOVEMBRE 2018

24 PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA

modo tale da indurre il giovane a chiamare in causa
tutto il suo sapere: il passato del mondo, la sua
struttura geografica, gli eventi sociali, l’arte, la filosofia,
l’economia, le scienze(…)”.
Ma forse proprio per questo gli studenti non sce-
glievano la traccia di storia: perché la traccia di sto-
ria richiedeva tutto questo, e non si accontentava
di qualche evento e qualche dato memorizzato
qua e là. Quindi loro non potevano svolgerla. Non
erano in grado di svolgerla.
Racconto spesso un episodio che risale alla mia
lontana vita universitaria. Sostenevo l’esame di Sto-
ria Romana. Nella saletta dove si svolgevano gli
esami, un folto gruppo di studenti che assistevano.
Mi siedo. Ansia silenziosa, in attesa della domanda.
E la domanda arriva: “Tiberio”. Sic. Io avevo stu-
diato, come mi si chiedeva di studiare. Conoscevo
tutto quello che il manuale diceva su Tiberio. E lo
dico. E parlo, e parlo, e parlo. Ma a un certo punto
mi accorgo che ho finito tutto quello che avevo da
dire, ma non ho dato nessun tono conclusivo al
mio parlare. Sto zitta due secondi. Il professore

aspetta. Il pubblico aspetta. Devo finire in qualche
modo. Ho paura del mio silenzio e non sono lucida.
E tutti quanti udiamo la mia voce che dice, conclu-
dendo appunto: “e poi morì” Tutti scoppiano a ri-
dere, ovviamente, ed io stessa rido, nervosamente,
e il prof. mi prende in giro, legittimamente mi
prende in giro: ma in fondo non c’è molto da ridere.
Ho dato la degna conclusione ad una “interroga-
zione” e ad una “risposta” il cui significato non era,
storicamente parlando, molto distante dal mio “e
poi morì”.
Io non sono giovane, ma quanti dei giovani inse-
gnanti che circolano oggi nelle aule hanno avuto
all’Università una preparazione storica molto di-
versa dal mio e poi morì?

A quanti è stato insegnato qualcosa che asso-
migli alla didattica della Storia? Conoscevo e mi
sentivo in qualche modo allieva di un bravissimo
professore di Storia che, all’Università, aveva deciso
di dedicarsi alla ricerca didattica. La mia genera-
zione imparò a insegnare Storia grazie a lui e alla
ricerca fatta con lui, ma da lui sentimmo quanto
poco apprezzato e quanto snobbato sia, nelle Uni-
versità, chi preferisce dedicarsi alla didattica più
che alla ricerca. 
I professori Universitari talvolta sono così: non si
preoccupano della loro stessa didattica e del tipo
di preparazione che produce; non si vergognano
di chiedere agli esami “Tiberio”, né di lasciare i pro-
pri studenti del tutto privi di consapevolezze epi-

Quello che ci fa paura forse è la Storia che scom-
pare dalle nostre esistenze, non quella che scom-
pare dalle tracce d’esame
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stemologiche e metodologiche; non si vergognano
d’essere distanti anni luce dalla scuola di fronte ai
gravi problemi formativi che questa incontra nella
quotidianità.
Poi un bel giorno si svegliano e si accorgono che
qui ci sono carenze, che qui occorrono rinforzi, che
il Paese si perde, che i giovani si sbandano, che la
Lingua si smarrisce e la Storia scompare. E poi
morì. 
La Storia è morta, dice Paul Lohman in The din-
ner. Ma non è colpa di Serianni.

La Storia indicata: sapere scientifico e pensiero
critico 
La scuola, lo sappiamo, riceve dall’alto molte indi-
cazioni, per il primo e per il secondo ciclo. Molte
sono indicazioni d’interesse generale, che in qual-
che misura provengono dall’Europa e che valgono
per tutte le discipline. E sono molto belle. 
E già nel primo ciclo, e poi nei Tecnici, e nei Licei,
troviamo una Storia rigorosa, scientificamente e
metodologicamente caratterizzata, coerente con i
complessi profili in uscita di studenti che dovranno
esser capaci di proseguire gli studi, di lavorare, di
vivere la propria cittadinanza attiva.
La funzione formativa della Storia diventa com-
plessa anch’essa, e non semplice da realizzare nei
suoi obiettivi:
– fornire conoscenza sulle radici della nostra ci-
viltà

– fornire conoscenze e riflessioni sulla costruzione
delle diverse identità dei popoli, delle diverse cul-
ture e dei relativi incontri fra queste culture 

– promuovere la consapevolezza dei valori condi-
visi su cui si basa la nostra comunità nazionale e
l’esercizio della cittadinanza

– fornire metodi e strumenti per interpretare il pre-
sente

– promuovere la consapevolezza delle ragioni della
revisione permanente della interpretazione del
passato 

– promuovere la consapevolezza della legittimità
della pluralità delle interpretazioni del passato 

– promuovere la ricerca storica e l’esercizio del
pensiero critico.

E a questi si aggiungono gli obiettivi di Cittadinanza
e Costituzione, che ha da promuovere i principi di
dignità umana, di identità e appartenenza, di alterità
e relazione, di partecipazione, e ha da promuoverli
anche attraverso le conoscenze storiche.

Indicazioni per il curricolo primo ciclo 2007 e 2012

Linee guida Istituti Tecnici biennio, secondo bien-
nio e quinto anno

(…) strumenti, metodi, mappe, modelli di spiegazione dei
fenomeni, quadri di idee capaci di conferire alle singole
informazioni un senso all’interno di campi di indagine
ben identificati (…) 
(…)Le conoscenze del passato offrono metodi e saperi
utili per comprendere e interpretare il presente. 
Le conoscenze prodotte dagli storici, innumerevoli e in
continuo accrescimento, sono sottoposte a revisione con-
tinua a seconda del mutare dei rapporti tra presente e
passato e della continua reinterpretazione delle fonti. La
scuola tiene conto di questo e, in modo via via più accu-
rato, in relazione alle diverse età e alle capacità cognitive
degli alunni, progetta percorsi didattici che approfondi-
scono la conoscenza della storia e l’attenzione alle di-
verse fonti. 
(…) la formazione di una società multietnica e multicul-
turale porta con sé la tendenza a trasformare la storia
da disciplina di studio a strumento di rappresentanza
delle diverse identità, con il rischio di comprometterne il
carattere scientifico e, conseguentemente, di diminuire la
stessa efficacia formativa del curricolo. È opportuno sot-
tolineare come proprio la ricerca storica e il ragiona-
mento critico sui fatti essenziali relativi alla storia italiana
ed europea offrano una base per riflettere in modo arti-
colato ed argomentato sulle diversità dei gruppi umani
che hanno popolato il pianeta, a partire dall’unità del ge-
nere umano (…)

(…) Le scelte didattiche effettuate dal docente (…) sono
orientate a mettere in grado lo studente, a conclusione
del primo biennio di istruzione tecnica, di attribuire si-
gnificato alle principali componenti storiche della con-
temporaneità confrontando aspetti e processi presenti
con quelli del passato, di cogliere la componente storica
dei problemi ecologici del pianeta, di istituire connessioni
tra i processi di sviluppo della scienza, della tecnica e
della tecnologia, di comprendere la rilevanza storica delle
attuali dinamiche della mobilità e della diffusione di in-
formazioni, culture, persone (…)
“(…) Nel secondo biennio e nel quinto anno il docente di
Storia approfondisce ulteriormente il nesso presente -
passato - presente, sostanziando la dimensione diacro-
nica della storia con pregnanti riferimenti all’orizzonte
della contemporaneità e alle componenti culturali, poli-
tico-istituzionali, economiche, sociali, scientifiche, tecno-
logiche, antropiche, demografiche.(…)
(…) Gli approfondimenti dei nuclei tematici sono indivi-
duati e selezionati tenendo conto della loro effettiva es-
senzialità e significatività perla comprensione di
situazioni e processi del mondo attuale, su scala locale,
nazionale e globale, secondo un approccio sistemico e
comparato ai quadri di civiltà e ai grandi processi storici
di trasformazione”(…) 

Le indicazioni nazionali sono belle, ma dove sono i
tempi necessari per realizzare tutti quei bellissimi
obiettivi?
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Indicazioni nazionali Licei

La storia insegnata: una dannata cosa dopo l’al-
tra
Mi torna in mente l’incipit di questo mio intervento,
nel quale accusavo il sistema nazionale di riempirsi
la bocca di parole e di principi enunciati, ma di non
essere poi affatto interessato a che quei principi si
trasformino in scuola reale, in quotidianità, in cul-
tura.
Le indicazioni nazionali sono belle, ma dove sono i
tempi necessari per realizzare tutti quei bellissimi
obiettivi? E, soprattutto, dove sono i professori che
dovrebbero interpretare e perseguire tutti quei bel-
lissimi obiettivi? 

Pensano, lì al Ministero, che gli insegnanti sap-
piano, tutti, cosa significhi utilizzare le discipline
come chiavi interpretative della realtà? Che sap-
piano, tutti, cosa significhi insegnare ai ragazzi ad
usare le categorie storiche per comprendere la re-
altà? Che sappiano cosa significhi praticare la plu-
ralità degli sguardi e la relatività dei punti di vista?
Che sappiano proporre l’analisi di eventi, soggetti,
contesti, comportamenti della contemporaneità,
attraverso strumenti metodologici rigorosi e produt-
tivi di pensiero scientifico-critico? Che sappiano, tutti,
in che consiste quella competenza storica che di-
chiarano di sviluppare nel curricolo e che magari,
da qualche parte, certificano anche? Pensano che
l’insegnante di Storia, l’insegnante medio, abbia
egli stesso una sua competenza storica? Non com-
petenza nella didattica della storia, dico, ma in-
tendo riferirmi proprio alla dimensione storica del
pensare, del guardare la realtà. Quanti di noi hanno
studiato all’Università una Storia capace di andare
al di là del “E poi morì”?
E chi ha della Storia una conoscenza del tipo “E poi
morì” può promuovere nei ragazzi lo sviluppo di
una cosa che si possa chiamare competenza sto-
rica? Può far amare il sapere storico? Può stimolare
alla ricerca storica? 
Gli insegnanti di Storia non sono tutti uguali nello
svolgere il loro compito.
Ci sono quelli che hanno studiato bene quando
morì Tiberio, che amano i racconti, le storie, i per-
sonaggi, i fatti narrati, insomma la Storia come nar-
razione del passato, e questo chiedono agli alunni:
fatti, racconti, talvolta anche dettagli narrativi, ma-
gari con qualche valutazione già costruita su eventi,
uomini, contesti. E i ragazzi, se apprendono, ap-
prendono fatti, talvolta noiosi talvolta meno, ma
fatti. La traccia di Storia non possono sceglierla.
Ci sono quelli che pensano che promuovere il pen-
siero critico dei ragazzi significhi spiegargli bene
chi è stato il buono e chi il cattivo, spiegargli bene
le Fosse ardeatine e accennare alle Foibe se proprio
è necessario, soffermarsi a lungo sulla rivoluzione
d’ottobre e sui punti di forza del socialismo o, vice-
versa, su quanto di buono ha fatto in fondo Mus-
solini, e così via: quelli cioè che pensano che for-
mare il pensiero critico dei ragazzi significhi dargli
verità già costruite e visioni della storia già belle
e pronte da usare come slogan e come immutabili
chiavi interpretative della realtà attuale. La traccia
di Storia neanche questi ragazzi possono sceglierla.
Poi ci sono anche quelli che nella Storia vedono
e fanno vedere le origini e le ragioni dei processi
che si sono succeduti e che si susseguono, le origini
e le ragioni dei sistemi e degli assetti attuali, le ori-
gini e le ragioni delle identità diverse, delle culture
diverse, delle economie diverse, e che guardano
ad eventi e fenomeni della contemporaneità nel
loro manifestarsi, annunciarsi, dipanarsi, e inse-

“ (…) Pur senza nulla togliere al quadro complessivo di ri-
ferimento, uno spazio adeguato potrà essere riservato ad
attività che portino a valutare diversi tipi di fonti, a leg-
gere documenti storici o confrontare diverse tesi interpre-
tative: ciò al fine di comprendere i modi attraverso cui gli
studiosi costruiscono il racconto della storia, la varietà
delle fonti adoperate, il succedersi e il contrapporsi di in-
terpretazioni diverse. Lo studente maturerà inoltre un
metodo di studio conforme all’oggetto indagato (…)
(…)“ lo studio delle discipline in una prospettiva sistema-
tica, storica e critica; la pratica dei metodi di indagine
propri dei diversi ambiti disciplinari; l’esercizio di lettura,
analisi, traduzione di testi letterari, filosofici, storici, scien-
tifici, saggistici e di interpretazione di opere d’arte; l’uso
costante del laboratorio per l’insegnamento delle disci-
pline scientifiche; la pratica dell’argomentazione e del
confronto (…)”
“Area metodologica del Profilo in uscita.: Aver acquisito
un metodo di studio autonomo e flessibile, che consenta
di condurre ricerche e approfondimenti personali e di
continuare in modo efficace i successivi studi superiori,
naturale prosecuzione dei percorsi liceali, e di potersi ag-
giornare lungo l’intero arco della propria vita. Essere con-
sapevoli della diversità dei metodi utilizzati dai vari
ambiti disciplinari ed essere in grado di valutare i criteri
di affidabilità dei risultati in essi raggiunti. Saper com-
piere le necessarie interconnessioni tra i metodi e i con-
tenuti delle singole discipline”
(…)“L’articolazione delle Indicazioni per materie di studio
mira ad evidenziare come ciascuna disciplina - con i pro-
pri contenuti, le proprie procedure euristiche, il proprio
linguaggio , concorra ad integrare un percorso di acqui-
sizione di conoscenze e di competenze molteplici, la cui
consistenza e coerenza è garantita proprio dalla salva-
guardia degli statuti epistemici dei singoli domini disci-
plinari, di contro alla tesi che l’individuazione, peraltro
sempre nomenclatoria, di astratte competenze trasver-
sali possa rendere irrilevanti i contenuti di apprendi-
mento(…)”
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gnano che la narrazione storica non è una sola
narrazione, è tante narrazioni, tante interpreta-
zioni, tanti punti di vista, tanti sguardi diversi; e in-
segnano che nessuna parte possiede la verità e
sono appassionati ricercatori essi stessi delle verità
possibili, delle verità confrontabili e falsificabili. E
questi insegnanti sì che forniscono chiavi interpre-
tative della realtà, modelli di spiegazione dei feno-
meni, strumenti di decodificazione degli eventi. 
Ma sono pochi, gli insegnanti così. E i loro alunni
la traccia di Storia la possono scegliere, e la scel-
gono, ma sono pochi anch’essi: sono l’1%.
Schwab mezzo secolo fa ci aveva già segnalato la
necessità di “impartire la conoscenza scientifica alla
luce dell’indagine che l’ha prodotta.
EWithfield ci aveva già insegnato che “se la storia
diviene «una dannata cosa dopo l’altra» non è una
disciplina e non è adatta al curricolo (…), le discipline
non sono enciclopedie di fatti; piuttosto, esse for-
mano l’ossatura entro la quale fatti ed esperienze di-
ventano intelligibili…”.
Ma agli insegnanti, queste cose, chi gliele ha mai
insegnate? Agli insegnanti lo Stato chiede, ma non
dà. Cioè non dà alla scuola, se non belle parole.
Forse se i ragazzi non sceglievano la traccia di storia
qualche ragione c’era. Forse dello studio di una

dannata cosa dopo l’altra ai ragazzi non gliene im-
porta niente. 
Cari proff. universitari, il destino della Storia non
sembra ameno, ma le responsabilità di questo de-
stino non stanno certo nella Commissione Serianni.

Fonti normative

Circolare Ministeriale 4 ottobre 2018,  n. 3050 
Indicazioni nazionali per il curricolo nella scuola
del primo ciclo (2012)
Direttiva ministeriale 15 luglio 2010, n. 57
Decreto interministeriale 7 ottobre 2010, n. 211
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Il bullismo e il  cyberbullismo a scuola sono in
costante aumento e, non di rado, danno origine a
epiloghi tragici che coinvolgono ragazzi sempre più
giovani, se non addirittura in età da scuola prima-
ria.
Detti fenomeni, di solito, vengono messi in atto da
parte di soggetti che presentano un disturbo della
condotta che, in alcuni casi, si può trasformare in

un disturbo sociale. Andando avanti negli anni au-
mentano le possibilità che gli stessi agiscano tra-
sgredendo alle norme, ponendo in essere atti de-
linquenziali con assunzione di droghe, risse, furti,
molestie.
Da apposite indagini, risulta che gli episodi di bul-
lismo e di cyberbullismo più frequenti sono le
espressioni offensive e le prese in giro, sia nei locali

di Giuseppe Zavettieri*

Prevenzione e contrasto di bullismo
e cyberbullismo: un approccio 
di sistema
Fronteggiare la violenza a scuola è una sfida giuridico-educativa sempre più attuale: 
dalle istituzioni gli strumenti per affrontarla

Abstract

Bullismo e cyber bullismo: due facce della stessa medaglia, che trova nell’uso smodato del web una nuova
arma. Le istituzioni scolastiche, le autorità e le famiglie sono i soggetti chiamati ad arginare il fenomeno, con
iniziative di controllo e prevenzione, da mettere nero su bianco nei documenti ufficiali, e da attuare giorno
dopo giorno. 
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della scuola sia, una volta a casa, in rete attraverso
l’uso dei social network. Inoltre, non sono pochi i
testimoni diretti di episodi di bullismo a scuola;
nella metà dei casi, però, nessuno ha avuto il co-
raggio di intervenire per difendere la malcapitata
vittima di turno. Contro il bullismo e il cyberbul-
lismo a scuola, però, si può fare molto: la palla,
a questo punto, passa ai genitori e agli educatori,
nonché al sistema scolastico nel suo complesso.
Ciò premesso, vale la pena ricordare che, in con-
comitanza con l’avvio del nuovo anno scolastico,
ogni istituzione è impegnata a tracciare le linee
progettuali che andranno a sostanziare il Piano
dell’Offerta Formativa per il triennio 2019/2022. 

In apertura dell’anno scolastico 2018-2019 si
presenta, pertanto, una non trascurabile cornice
di senso nella quale inserire le scelte strategiche e
progettuali delle scuole italiane. Tra queste occupa
un ruolo di rilievo il bisogno di predefinire nel
PTOF, come in più occasioni il Ministro Bussetti ha
evidenziato, iniziative per affrontare e combat-
tere il bullismo e il cyberbullismo attraverso la
prevenzione, l’individuazione e la riduzione dei
comportamenti deviati e violenti nonché me-
diante la promozione di una educazione funzionale
all’ utilizzo consapevole della rete internet e delle
tecnologie informatiche al fine di creare un am-
biente di apprendimento sicuro e sereno in cui
tutti gli alunni possano imparare ad accettare le
diversità e poter diventare adulti responsabili e at-
tivi nella società.

Tra gli obiettivi prioritari che la Legge n° 107/2015
pone in capo alla scuola di oggi c’è la prevenzione
e il contrasto della dispersione scolastica, di
ogni forma di discriminazione e del bullismo,
anche informatico.

Alla base di qualsiasi azione progettuale vi è ovvia-
mente la necessità di essere informati sui fenomeni
del bullismo e del cyberbullismo, nonché di cono-
scere la normativa che sta alla base dell’azione di
contrasto promossa dal MIUR e da altri soggetti
istituzionali, sulla base dei seguenti riferimenti le-
gislativi:

•    gli artt. 3- 33- 34 della Costituzione Italiana; 
•    la Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 re-

cante “Linee di indirizzo generali ed azioni a li-
vello nazionale per la prevenzione e la lotta al
bullismo”; 

•    la direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 re-
cante “Linee di indirizzo ed indicazioni in ma-
teria di utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri di-
spositivi elettronici durante l’attività ̀didattica,
irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di

vigilanza e di corresponsabilità ̀dei genitori e
dei docenti”; 

•    la direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007
recante “Linee di indirizzo e chiarimenti inter-
pretativi ed applicativi in ordine alla normativa
vigente posta a tutela della privacy con partico-
lare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o
di altri dispositivi elettronici nelle comunità ̀sco-
lastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare im-
magini, filmati o registrazioni vocali”; 

•    la direttiva MIUR n.1455 del 10 novembre 2006; 

•    i D.P.R. n. 249/98 e n. 235/2007 recanti “Sta-
tuto delle studentesse e degli studenti”; 

•    gli artt. 581-582-594-595-610-612-635 del Co-
dice Penale; 

•    gli artt. 2043-2047-2048 Codice Civile. 

•    la Legge n.71/2017 

Un riferimento non trascurabile va poi alle ultime
Linee di orientamento per la prevenzione e il
contrasto del cyber bullismo, che il MIUR ha pre-
disposto nel mese di ottobre 2017 al fine di dare
continuità alle precedenti Linee di orientamento
emanate nell’aprile 2015. Con lo stesso documento
sono state apportate le dovute modifiche e inte-
grazioni per essere in linea con i recenti interventi
normativi: con la legge di riforma (Legge 107/2015)
e con le innovazioni introdotte dalla Legge n°
71/2017 “Disposizioni a tutela dei minori per la
prevenzione e il contrasto del fenomeno del cy-
berbullismo”.

Nel corso degli ultimi anni il MIUR ha siglato diversi
protocolli di intesa ed avviato collaborazioni con
importanti Istituzioni e associazioni per prevenire
e contrastare il bullismo e il cyberbullismo. Nello
specifico, al fine di promuovere azioni finalizzate
all’uso sicuro di internet tra i giovani lo stesso di-
castero ha avviato una significativa iniziativa “Ge-
nerazioni connesse” alla quale, unitamente al altri
soggetti istituzionali, ha partecipato l’Autorità Ga-
rante per l’Infanzia e l’Adolescenza.  

In concomitanza con l’avvio del nuovo anno scola-
stico, ogni istituzione è impegnata a tracciare le li-
nee progettuali che andranno a sostanziare il Piano
dell’Offerta Formativa per il triennio 2019/2022
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Le più recenti linee intendono guidare le istitu-
zioni scolastiche a sviluppare azioni individuali
sinergiche per prevenire e contrastare il fenomeno
del cyberbullismo attraverso uno specifico Piano
di azione integrato che Palazzo Chigi, in sintonia
con il MIUR ha messo già in campo in un apposito
Tavolo di lavoro operativo. 
A detto tavolo hanno partecipato i rappresentanti
del Ministero dell’Interno, del Ministero del Lavoro
e delle Politiche Sociali, del Ministero della Giustizia,
del Ministero dello Sviluppo Economico, del Mini-
stero della Salute, della Conferenza Unificata, del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, del
Garante per l’infanzia e l’adolescenza, del Garante
per la protezione dei dati personali.
Detto Tavolo di lavoro operativo ha il compito,
stabilito per legge, di elaborare un Piano di azione
integrato per il contrasto e la prevenzione del
cyberbullismo e di realizzare un sistema di rac-
colta di dati finalizzato al monitoraggio dell’evolu-
zione dei fenomeni, anche avvalendosi della colla-
borazione della Polizia postale e delle
comunicazioni e di altre Forze di polizia.
All interno della previsione normativa è evidenziato
il ruolo centrale della scuola, che è chiamata a rea-
lizzare azioni in un’ottica di governance che preve-
dano “la formazione del personale, la partecipazione
di un proprio referente per ogni autonomia scolastica,
la promozione di un ruolo attivo degli studenti, nonché
di ex studenti che abbiano già operato all’interno del-
l’istituto scolastico in attività di peer education, la pre-

visione di misure di sostegno e di rieducazione dei
minori coinvolti”.

Compito della scuola è quello di elaborare un
Piano di azione per la cui realizzazione potrà av-
valersi:
•    delle indicazioni predisposte dal MIUR per

l’elaborazione del PTOF, con particolare ri-
guardo a quelle riconducibili alle competenze di-
gitali, alla sicurezza online e ad un uso positivo
delle tecnologie digitali nella didattica; le norme
comportamentali e le procedure per l’utilizzo delle
tecnologie dell’informazione e della comunicazione
(ICT) in ambiente scolastico; le misure per la pre-
venzione; le misure per la rilevazione e gestione
delle problematiche connesse a un uso non con-
sapevole delle tecnologie digitali;

•    di personale qualificato al fine di favorire negli
studenti le competenze necessarie all’eser-
cizio di una cittadinanza consapevole; met-
tere in atto interventi formativi, informativi e
partecipativi. 

Nel corso degli ultimi anni il MIUR ha siglato di-
versi protocolli di intesa ed avviato collaborazioni
con importanti Istituzioni e associazioni per preve-
nire e contrastare il bullismo e il cyberbullismo
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In linea con quanto sopra detto si pone il ruolo
centrale del Dirigente Scolastico che è chiamato
a procedere alla definizione di misure dedicate alla
prevenzione del cyberbullismo nell’atto di Indirizzo
per la predisposizione del Piano Triennale dell’Of-
ferta Formativa, avendo cura di accompagnare la
comunità scolastica nell’ individuazione di azioni
sia di natura disciplinare, sia di natura preventiva
ed educativa che, necessariamente, andranno ad
integrare il Regolamento di Istituto ed il Patto Edu-
cativo di Corresponsabilità.

Fondamentale, all’interno del processo program-
matico di ciascuna istituzione scolastica, così come
indicano le Linee di orientamento in materia, è la fi-
gura del docente referente che la scuola individua
preferibilmente tra i docenti che posseggano com-
petenze specifiche ed abbiano manifestato l’inte-
resse ad avviare un percorso di formazione spe-
cifico. Il referente ha il compito di interfacciarsi
con le forze di Polizia, con i servizi minorili dell’am-
ministrazione della Giustizia, con le associazioni e
i centri di aggregazione giovanile sul territorio, per
il coordinamento delle iniziative di prevenzione e
contrasto del cyberbullismo.

Nel processo di prevenzione vanno posti gli inter-
venti prioritari di educazione dei genitori invitati
ad intervenire tempestivamente, unitamente alla
scuola e alle altre agenzie educative, per prevenire
o contrastare comportamenti sintomatici di bulli-
smo o cyberbullismo. 

Le iniziative che la scuola e i genitori porranno in
essere saranno sicuramente occasione di crescita
per una rinnovata sensibilità, costituendo occa-
sione tra le parti. Anche quando non sarà possibile
coinvolgere o raggiungere le famiglie che maggior-
mente avrebbero bisogno esse contribuiscono, co-
munque, a creare una mentalità diffusa, orientata
al rispetto dell’altro e delle diversità, attivando reti
di supporto e di solidarietà concreta.  

* Studente universitario e saggista.

Riferimenti normativi

Costituzione della Repubblica Italiana, 
artt. 3, 33, 34
Legge 13 luglio 2015, n. 107
Direttiva MIUR 5 febbraio 2007, n.16 
Direttiva MPI 15 marzo 2007, n. 30 
Direttiva MPI 30 novembre 2007, n. 104 
Direttiva MIUR 10 novembre 2006, n.1455 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249
Decreto del Presidente della Repubblica 21 no-
vembre 2007, n. 235
Codice Penale, artt. 581, 582, 594, 595, 610, 612,
635 
Codice Civile, artt. 2043, 2047, 2048
Legge 29 maggio 2017, n.71 
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Un professore di scuola secondaria di primo grado
vorrebbe liberarsi del dubbio che qualche inim-
maginabile Dirigente scolastico, nel sovrintendere
alla progettazione ed alla realizzazione della didat-
tica per competenze, si preoccupi solo del suo inte-
resse, teso ad assicurare la correttezza formale de-
gli atti che diano ai genitori e ad altri stakeholders
la prova documentale che nella scuola si adotti tale

metodologia, e non si curi, invece, di verificare che
gli insegnanti la realizzino effettivamente, così
come prescritto dalle Indicazioni nazionali per il
curricolo del 13 novembre del 2012, rivisitate il 22
febbraio del 2018 dal Documento elaborato dal
Comitato scientifico nazionale per l’attuazione delle
Indicazioni nazionali e il miglioramento continuo
dell’insegnamento, allegato al  decreto ministeriale

DS che si occupano solo della forma, docenti e genitori della “vecchia scuola”: come eliminare gli
ostacoli e attuare il nuovo modello didattico?

Didattica per competenze:
tra intenzioni e realtà

Abstract

La libertà di insegnamento, garantita a chi siede in cattedra, si esplica all’interno della progettualità che il Re-
golamento sull’autonomia scolastica assegna al Collegio dei docenti in materia di definizione dei criteri
generali, che sono prescritti come guida alla programmazione didattica dei Consigli di classe ed alla definizione
delle unità didattiche di competenza dei singoli insegnanti. 
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n. 537 del 1^ agosto 2017, integrato con decreto
ministeriale n. 910 del 16 novembre 2017.  
Si ritiene opportuno, innanzitutto, citare il testo
che introduce il predetto documento ministeriale: 
“Questo documento pone al centro il tema della
cittadinanza, vero sfondo integratore e punto di
riferimento di tutte le discipline che concorrono a
definire il curricolo. 
La cittadinanza riguarda tutte le grandi aree del
sapere, sia per il contributo offerto dai singoli am-
biti disciplinari sia, e ancora di più, per le molteplici
connessioni che le discipline hanno tra di loro. Si
tratta di dare una ancor più concreta risposta al-
l’istanza già presente nelle Indicazioni 2012,
quando affermano che è «decisiva una nuova alle-
anza fra scienze, storia, discipline umanistiche, arti
e tecnologia, in grado di delineare la prospettiva
di un nuovo umanesimo». Non si tratta di ‘aggiun-
gere’ nuovi insegnamenti, semmai di ricalibrare
quelli esistenti. Per questa ragione appare prope-
deutico ed opportuno procedere gradualmente,
dialogando sia con la comunità scientifica, gli
esperti di diversi ambiti e le associazioni profes-
sionali, sia con le scuole, al fine di condividere e
interpretare le sollecitazioni di questo testo che
propongono una rilettura mirata ed approfondita
delle Indicazioni 2012 nella prospettiva dello svi-
luppo di competenze per la cittadinanza attiva e la
sostenibilità”.

In verità, l’autore del quesito non sembra interes-
sato a conoscere le modalità che consentano di
articolare una didattica per competenze; probabil-
mente egli chiede soltanto che gli sia suggerita
qualche procedura concreta che il suo Dirigente
scolastico potrebbe adottare per “favorire un reale
lavoro per competenze nella scuola, che rispetti la
normativa vigente e sia congruente con le Indica-
zioni nazionali e con le Linee-guida che parlano di
competenze”. 
“In buona sostanza – chiede l’autore del quesito –,
cosa si potrebbe fare per coinvolgere veramente
tutti gli insegnanti, ma soprattutto i genitori,  an-
cora troppo legati alla concezione di una scuola
simile a quella che hanno frequentato, a lavorare
per competenze?”

Potrà essere utile, al riguardo, offrire una risposta
che delinei una sorta di percorso che tenga conto
delle attribuzioni funzionali che il Regolamento
sull’autonomia scolastica (il D.P.R. n. 275 dell’8
marzo 1999), concordemente col Testo Unico delle
leggi sulla scuola (D.P.R. n. 297 del 16 aprile 1994),
assegna ai diversi organi scolastici, monocratici e
collegiali, in materia di programmazione educa-
tivo-didattica. 
Dai testi normativi sopra citati si può rilevare che
la scelta, l’adozione e l’utilizzazione delle metodo-

logie didattiche della scuola devono essere coerenti
con il Piano dell’Offerta Formativa e  devono uni-
formarsi a rigorosi criteri di trasparenza. 
Inoltre, il POF – che include le opzioni metodologi-
che della scuola ed esplicita la progettazione cur-
ricolare, insieme con le diverse opzioni metodolo-
giche – dovrà essere coerente con gli obiettivi
generali ed educativi determinati a livello nazionale
dal Ministero.
Si dovrà anche tener conto  che l’art. 7 del citato
Testo Unico del 1994 assegna al Collegio dei do-
centi il potere deliberante in materia di program-
mazione dell’azione educativa, anche al fine di ade-
guare, nell’ambito degli ordinamenti della scuola
stabiliti con leggi dello Stato, i programmi di inse-
gnamento alle specifiche esigenze ambientali e di
favorire il coordinamento interdisciplinare; si con-
sidererà ancora, ed in particolare, che il Collegio
potrà articolarsi in dipartimenti disciplinari, per as-
sumere decisioni comuni su determinati aspetti
della didattica. 

Sulla scorta di questi presupposti si può sostenere,
con buona prospettiva d’esser nel vero, che lo scru-
polo di coerenza con il sistema ordinamentale vi-
gente, avvertito dalla generalità dei Dirigenti, sug-
gerisce di ritenere che, a conclusione del 2017 –
dopo la pubblicazione del già citato documento
della Commissione scientifica nazionale che ha ri-
visitato le Indicazioni nazionali per il curricolo della
scuola del primo ciclo –, ogni Dirigente scolastico
avrà investito il Collegio dei docenti dell’onere di
avviare una riflessione diretta ad apportare al
Piano dell’Offerta Formativa gli adattamenti con-
seguenti alle rinnovate Indicazioni  nazionali; il Col-
legio, cioè, sarà stato chiamato ad esprimere dei
criteri generali sulla cui base i Consigli di classe e
gli insegnanti avranno potuto conformare la loro
azione didattica agli orientamenti del citato docu-
mento nazionale.
Si ipotizza che nel Collegio dei docenti potrà essere
stata proposta qualche utile e stimolante rifles-
sione sull’ormai lontana Raccomandazione del Par-
lamento Europeo e del Consiglio dell’Unione Euro-

“In buona sostanza – chiede l’autore del quesito –,
cosa si potrebbe fare per coinvolgere veramente tutti
gli insegnanti, ma soprattutto i genitori,  ancora
troppo legati alla concezione di una scuola simile a
quella che hanno frequentato, a lavorare per compe-
tenze?”

Quesiti dei lettori.qxp_Layout 1  15/11/18  17:56  Pagina 33



pea del 18 dicembre 2006, che definisce la com-
petenza come la comprovata capacità di usare co-
noscenze, abilità e capacità personali-sociali e/o
metodologiche in situazioni di lavoro e di studio e
nello sviluppo professionale e/o personale. 

È verosimile che nello stesso Collegio sarà stata
sottolineata la rilevanza dello specifico obbligo, im-
posto dalle predette Indicazioni nazionali in ma-
niera decisamente vincolante per gli insegnanti, di
deliberare dei chiari criteri generali affinchè la pro-
gettazione educativo-didattica, affidata collegial-
mente ai Consigli di classe ed individualmente agli
insegnanti, possa assicurare  il passaggio dalle
conoscenze e dalle abilità disciplinari alle com-
petenze, che la pubblicistica scolastica definisce
processi aperti, orizzonti di riferimento verso cui
tendere, e che i programmatori nazionali hanno
preferito denominare traguardi per lo sviluppo delle
competenze, anzichè obiettivi di apprendimento. 

In sostanza, tenendo conto delle espressioni che
definiscono il Profilo Educativo, Culturale e Profes-
sionale, il Collegio avrà preso atto che oggi il pre-
detto Profilo tende a verificare gli effetti finali del
ciclo scolastico, riconducendo il sapere ad uno
scopo concreto.
Allo stesso modo, non si sarà mancato di solleci-
tare, fra i componenti del Collegio, opportune ri-
flessioni sulle varie possibilità offerte dalle norme
citate per strutturare tali processi didattici in se-
quenze a sviluppo lineare; così come si sarà certa-
mente dibattuto sulle reali possibilità che le com-
petenze, nella loro tripartizione disciplinare, sociale
e trasversale, possano essere valutate con l’attri-
buzione di voti in decimi o, comunque, di giudizi
sintetici.
È una serie di tematiche, quella appena enunciata,
che appartiene al patrimonio professionale proprio
degli insegnanti, le cui diverse componenti pos-
sono essere analizzate, valutate ed eventualmente
problematizzate essenzialmente sulla scorta della
dotazione scientifica e culturale che caratterizza
tutti coloro che si dedicano all’educazione delle
giovani generazioni. Per questa ragione si potrà
convenire che la definizione dei criteri generali per
l’adozione di una delle forme in cui si può declinare
la didattica per competenze compete esclusiva-
mente agli insegnanti, riuniti nel Collegio dei do-
centi, allo stesso modo in cui la definizione delle
terapie mediche compete ai medici, e non ad altri
operatori sociali che non hanno pronunciato il giu-
ramento di Ippocrate.
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Tenendo conto delle espressioni che definiscono il
Profilo Educativo, Culturale e Professionale, il Colle-
gio avrà preso atto che oggi il predetto Profilo
tende a verificare gli effetti finali del ciclo scola-
stico, riconducendo il sapere ad uno scopo concreto
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Per rispondere, poi, ad una specifica domanda
dell’autore del quesito, appare opportuno dedicare
qualche riflessione sul rapporto funzionale esi-
stente fra le già menzionate Indicazioni nazionali
e la libertà di insegnamento.
Alla base della riflessione si potrà porre l’art. 1 del
citato Testo Unico del 1994, nel quale si legge che
ai docenti è garantita la libertà di insegna-
mento, intesa come autonomia didattica e
come libera espressione culturale. L’esercizio di
tale libertà è diretto a promuovere, attraverso un
confronto aperto di posizioni culturali, la piena for-
mazione della personalità degli alunni.
Sullo stesso tema è intervenuto l’8 marzo 1999 il
Regolamento sull’autonomia scolastica (D.P.R. n.
275), nel quale è scritto che l’autonomia delle
scuole è garanzia di libertà di insegnamento e di
pluralismo culturale e si sostanzia nella progetta-
zione e nella realizzazione di interventi di educa-
zione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo
della persona umana, adeguata ai diversi contesti,
alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche
specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire
loro il successo formativo, coerentemente con le
finalità e gli obiettivi generali del sistema di istru-
zione.

L’armonizzazione delle disposizioni appena richia-
mate porta a definire la libertà di insegnamento
come l’espressione della professionalità del singolo
docente, sul presupposto che le finalità della sua
azione didattica sono determinate a priori dal le-
gislatore, primario o secondario che possa essere.
Se, come si può evincere da quanto precedente-
mente affermato, le finalità dell’azione didattica
sono indicate, prescrittivamente, dalle Indicazioni
nazionali per il curricolo e dalle derivate linee-
guida, ne discende la conclusione che per libertà
di insegnamento si deve intendere la facoltà del
docente di scegliere, fra le tante forme di didattica
apprese nel corso degli studi accademici, quella
che, a suo giudizio, possa far maturare agli alunni,
a conclusione del ciclo scolastico, le competenze

richieste dal Profilo educativo, culturale e profes-
sionale formalizzato nelle Indicazioni nazionali per
il curricolo. 
Questa conclusione consente di rispondere altresì
ad una domanda subordinata espressa nel quesito,
aggiungendo che le determinazioni con le quali il
il Collegio dei docenti individua i criteri generali
per la programmazione didattica dei Consigli di
classe e, a cascata, per quella delle  unità didattiche
da parte dei singoli insegnanti, rappresentano la
traduzione, in termini più che prescrittivi, degli
adempimenti richiesti dalle Indicazioni nazionali
per il curricolo per permettere agli alunni di acqui-
sire le competenze disciplinari, sociali e trasversali
previste dal più volte citato  Profilo educativo, cul-
turale e professionale. 

Ceteris verbis, la libertà di insegnamento opera al-
l’interno della didattica per competenze, i cui tra-
guardi di sviluppo, così come delineati dal Collegio
dei docenti, vincolano ogni docente. 

Riferimenti normativi

Indicazioni nazionali per il curricolo, 13 novembre
2012
Allegato al D.M. 1 agosto 2017, n.537
D.P.R. 16 aprile 1994, n. 297
D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275
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Nell’art. 1 del Testo Unico del 1994 si legge che ai
docenti è garantita la libertà di insegnamento, in-
tesa come autonomia didattica e come libera
espressione culturale. L’esercizio di tale libertà è di-
retto a promuovere, attraverso un confronto aperto
di posizioni culturali, la piena formazione della per-
sonalità degli alunni
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